SAGGIO TEORETICO 


DI 


©HITT© MAEU&A&1 



Digilized by ■ 


/ O 




DI 

DRITTO NATURALE 

APPOGGIATO SUL FATTO 

OPEHA 


é\'-‘ 

v\ * K ' 

ET* ^ ■*- 4 

X? . ' • ' ' 
i \; 

\ * X 

/>*• 

/ 


del P. Luigi Taparelll 

DELLA COMP. DI GESÙ 

Observation de s faits et induction rigoureuse . 
damiboa'.* llist.de la Philosophie au siede XI X% 


VOLUME I. 

i ' / . ' . X » 1 *• - * x 

".V, V / 



r f "a JP a* “ V ** 

? »• • 

fe. V S . « 


_ 


DRITTO INDIVIDUALA 


*, v- *>,*,■ v" 




*• w ' .f 


PALERMO 


STAMPERIA 


D ANTONIO MURATORI ^- k7 . 

cfe 

/<>/ <?X 
■<o 


1840 


Digitized by Google 


INTRODUZIONE 


Tra le molte e strepitose rivoluzioni scien- 
tifiche di che l’età nostra è sì feconda, non 
è delle meno importanti quella per cui, dal 
basso del sensismo Lokiano ergendosi la me- 
tafisica, tornossi fra noi all’altezza di que’ 
nobili pensamenti a cui la invita natura. Ge- 
meano da lungo tempo i veri filosofi di vede- 
re tiranneggiata e quasi oppressa da non so 
qual ferreo giogo la verità; quando repente 
si alzò dalle scuole di Francia (I) grido di 
salvezza, che mostrando il falso ed il turpe 
di quelle abbiette dottrine, rianimò nel mez- 


N. B. 1 numeri arabici che nel testo si incontrano 
fra parentesi citano i numeri corrispondenti della 
stessa nostra operetta; i numeri romani richiamano 
le note lunghe che troverai nel fine di ciascuna parie . 

Ivi pure rinverrai it catalogo delle edizioni di 
Autori da noi citati > affinchè riesca più facile nV 
conlrar i testi , colla indicazione della pagina . 


VI 

zodi d’Europa lo spiritualismo giacente, c 
associandolo a quelle verità empiriche il cui 
studio avea occupato Iìdo allora quasi esclu- 
sivamente il più degli ingegni, creò scuola 
novella, e richiamò a nuova luce quelle dot- 
trine che formarono in ogni tempo il retag- 
gio de’ saggi. * i 

Ma le rivoluzioni metafisiche sono per 
lor natura universali; perocché non essen- 
dovi scienza che non istudi Tessere di qual- 
che oggetto nelle sue relazioni coll’umano 
intelletto, variata comunque la dottrina del- 
l’essere e quella dell’intelletto, cioè la Me- 
tafisica e la Psicologia, ogni altra scienza 
dovrà necessariamente seguirne gli impulsi 
e pigliar nuovo aspetto, almeno in quelle ^ 
menti che non sanno appagarsi di idee con- 
crete e limitate ma vogliono risalire in tutto 
a’ principi. 

Ecco, lettore cortese, l’origine di questa 
operetta. Benché io non propenda a cieche 
innovazioni, benché non parteggi per al- 
cuno de’ novelli mae stri in particolare, pure 
non potei non approvare almeno in gran 
parte le metafisiche novità; e poiché il genio 
non men che il dovere mi spingea a medi- 

* Il eh. prof. D. Salvadore Mancino ne ha dato : 
pocanzi un saggio in un articolo delle Efemeridi > 
di Sicilia relativo alle opinioni del sig. V. Cousin. 1 
Gennaro 1840. 
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tare sul mirabile artifìcio interno dell’umano 
operare, nel risalir che io facea a’ primi e 
più astratti suoi elementi non potei non av- 
vedermi del vuoto, anzi del reo di quelle 
dottrine che tra noi ancor vigeano, quasi 
eredità lasciataci dal sensismo cadente, che 
andava pur tuttavia perpetuandosi colle no- 
velle edizioni del Burlamacchi, dell’Einec- 
cio, del Romagnosi e di altrettali autori. 

Volli dunque tentare di applicare alle 
teorie morali la novella metafisica; ma con 
tale ordine e concatenazione di raziocinio 
che appagar potesse una mente bramosa non 
solo di conoscere il vero ma ancor di con- 
templarlo evidente. Il dar così tutta la con- 
sistenza filosofica ad una scienza che sì gran 
parte abbraccia del mondo spirituale, e in 
«n secolo ove ognuno vuol ragionare, e spe- 
cialmente sui dritti e doveri privati e pub- 
blici, parvemi impresa degnissima di chi 
.brama giovar altrui, doverosa per chi vi si 
trova dalla professione obbligalo. Perciò 
camminando sull’orme de’ novelli metafisici, 
dato bando alle ipotesi, presi a considerare 
i fatti, assicurandoli per quanto potei sulle 
naturali idee comunissime espresse con sin- 
cera chiarezza dal linguaggio del volgo (II). 
Analizzandone poi le idee e i fatti che esse 
esprimono mi adoprai a dedurne le conse- 
guenze; ma con quella severa logica senza 
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cui è sì agevole far dire all’oracolo del fatto 
cièche esso realmente non dice. Associando 
in tal guisa alla semplicità de’ lumi natu- 
rali la profondità del discorso, a’ vantaggi 
della analisi que’ della sintesi, a’ lumi an- 
tichi i moderni, all’empirismo che realizza 
•la teoria che generalizza, presi a seguire la 
scienza del cuore umano in lutto il suo 
lungo e periglioso arringo, dal punto ove 
nasce nel santuario della coscienza indivi- 
duale sino a quella meta ove ella pianta 
le colonne del sociale edilìzio, e io sostenta. 
Scienza che qualor si consideri con ragione 
•puramente naturale, e sopra il fatto di na- 
tura unicamente si appoggi, suol chiamarsi 
dritto naturale (124). 

Ma i principi e il metodo non sono il 
tutto in filosofìa. Il vantaggio più importante 
recato dalla novella metafisica è la muta- 
zione delle dottrine filosofiche; mercecchè 
congiungendo in un solo sistema l’empiris- 
mo inglese e francese collo spiritualismo te- 
desco * ella ha preso un carattere misto, ep- 
però tanto più vero quanto meglio si confà 
coll’essere umano, essere composto di cor- 
po e di spirito. Le teorie morali essendo 
una conseguenza delle metafisiche, possono 

esse pur dividersi in tre grandi classi, se- 

* * 

« 

9 

* Cousin introd. Lecon 13. 
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condo che cercano i loro principi o nel solo 
spirito o nel solo corpo o nel loro com- 
posto: la morale degli spiritualisti sarà la 
morale della ragione isolata epperò non u- 
mana, lo stoicismo; la morale de’ sensisti 
sarà quella del corpo, l’epicureismo, che 
vive onestamente per godere meglio i pia- 
ceri. La morale deU’ecclettico congiungerà 
i due elementi, e mentre accorda il primato 
alla ragione, non dimenticherà non condan- 
nerà assolutamente ogni passione. Questa è 
la morale da noi abbracciala e sviluppata 
in queste carte. 

Scrivendo poi pei filosofi e non pel volgo, 
scrivendo teorie di morale, non catechismi, 
mi fia permesso così nelle materie come 
nello stile un moderato laconismo che lasci 
al lettor penetrante il piacere di pensar da 
se stesso, e dia al raziocinio filosofico quella 
limpidezza e connessione che .ne formano * 
il più bel pregio. Siccome per altro certe 
giunte di erudizione, certe deduzioni, men 
necessarie al tessuto .dell’opera, ma in se 
o importanti o piacevoli, certe confutazioni 
o risposte ad opinioni contrarie possono 
aggiungerle pregio e diletto, abbiam procu- 
rato di compensare con qualche abbondanza 
di note il laconismo del testo, inserendo in 
.esse ciò che ne parve alto non ad ingros- 
sare ma ad arricchir il volume. . . 
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Persuasi che niuno erra senza qualche 
barlume di verità, giacché puro errore non 
si dà, abbiarn fatto ogni sforzo per sceve- 
rare in ogni opinione il vero dal falso, e 
lasciare così a ciascuno la sua parte di lode 
anche quando ci fu mestieri confutarne gli 
errori. Ma non per questo ci credemmo in 
dovere o di piaggiar l’errore, o di associarlo 
colla verità, come vorrebbero certuni per 
una colai loro antifilosofica tolleranza. Le 
transazioni propriamente dette, quelle cioè 
ove si rinunzia a qualche parte de propri 
dritti, sono in filosofia così impossibili co- 
me in geometria; ed è, a parer nostro, ugual- 
mente assurdo il gridare col sig. Droz: * 
Approvale , . . . tutti i sistemi di filosofia, co- 
me sarebbe il chiedere a Geometri che per- 
mettano a qualche triangolo di aver quat- 
tro lati. La tolleranza o dieiam meglio , 
l’ equità del filosofo dee consistere nella 
scrupolosa fedeltà a riferire le altrui opi- 
nioni, nella propensione a spiegarle favo- 
revolmente, nella urbanità quando avvenga 
di confutarle; e a queste leggi se avrem 
mancato, ci condanniamo anticipatamente e 
ritrattiamo ogni involontario errore. 

Intendeste, lettor cortese, qual fu il no- 


* Manuale di Filos. mor. pag. 154. Y. la nota 
finale XXXVI. 
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stro divisamente il metodo i principi le mire 
i riguardi con cui guidammo la penna nello 
stendere questo saggio delle nostre medita- 
zioni sulle teorie del dritto. Qual che ne sia 
il prodotto, egli è certamente fruito di un 
cuore che ama sincerameole il vero, e lo 
porge senza infingimento; che ama calda- 
mente gli uomini e brama, sì brama effica- 
cemente di vederli felici. 
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PARTIZIONE DELL'OPERA 


Che son io nell' universo? domanda a se stesso 
il filosofo contemplatore, e considerando le cagioni 
del suo essere e le naturali sue relazioni ne de- 
riva quella serie immensa di teoremi che costitui- 
scono la dottrina dell’ essere. Ma nell'essere suo 
medesimo egli discuopre una facoltà quasi direi 
creatrice per cui egli può di\enire e divieti real- 
mente cagione di molti eliciti che a se stesso egli 
attribuisce. I Aiomo p f ò operare ; ma di questa sua 
facoltà in qual modo dehbe egli servirsene? che 
debbe egli far nell'universo? ecco il problema che 
a se. stesso propone il filosofo pratico; e conside- 
rando i principi delle sue operazioni e il fine a 
cui tendono ne deriva una altra serie di teoremi 
che costituiscono la dottrina deU'operare che ordi- 
nariamente morale si appella. E siccome il suo 
operare può rinchiudersi nei limiti delFindividuo 
o spaziare nelle relazioni cogli altri uomini, egli 
è chiaro che il problema può risolversi e per ri- 
guardo alllndividuo concentrato in se stesso e per 

2 . 


1 


2 

riguardo a molti individui fra loro aggregati. Co- 
minciamo dal considerarlo soito il primo aspetto 
più semplice, e passiamo poi nella seconda parte 
a contemplarlo nelle vaste e complicate relazioni 
sociali; avrem così divida l’opera tutta in doveri 
individuali e doveri sociali. 

PARTE PRIMA 

DELL’hNDIVinUO MORALE 

CAPO I. 

a 9 

Lei bene ingenerale , della felicità e perfezione» 

» 

i 

1/ nomo * ive Non è l’uom sulla terra contemplatore ozioso 
per operare dell’ampio spettacolo meraviglioso che gli presenta 
natura ; ma come pel corpo e strascinato a far 
parte dell’universo nelle perpetue sue vicissitudini, 
cosi per la mente si senle incitato a prendervi 
parte spontaneamente, e a determinar da se me- 
desimo qual parte vi prenderà. Ogni sensazione, 
ogni immaginazione, ogni pensiero lo prepara, lo 
invita, lo eccita ad operare aprendogli molte vie 
per le quali egli può camminare a sua scelta. Ma 
questa scelta è ella effetto di puro principio in- 
terno ovvero ha ella al di fuori un qualche scopo, 

. 2 dal quale dipendano le interne determinazi mi? 
opera per ot* Per poco che siamo avvezzi a consultare in noi 
ener il suo stessi l’oracolo della coscienza, noi avrem mille 
<4>eoe volte osservato un fatto costante, ed è quella ir- 

resistibile tendenza (ni). con cui siam portati a 
bramarci felici, e a ricercare fuor di noi un ob- 
bietto il quale da noi afferrato e posseduto appa- 
gherà nostre brame e ne darà riposo. Se fame, 
sete, sonno o altra sensazione molesta ci travaglia 
noi aspiriamo a cibo, a bevanda, a riposo; se un 
odor grato , un sapore 9 un colore ci si presenta 


Digitized by Google 


3 

aderisce avido a quelfobbietto il genso corrispon- 
dente e si sforza di assorbirne quel che egli chia- 
ma il suo bene. 11 suo bene trova la fantasia in 
quelle immagini che la lusingano, il suo bene l’in- 
telligenza in quelle verità che la illustrano ; in 
somma l’operar dell’uomo ha fuor di lui uno scopo, 
un bene dal cui allettamento egli viene eccitato, 
c al cui possedimento egli mira e tende in quanto 
opera. 

Ecco il fatto primitivo di ogni umana operazio- 
ne; fatto la cui prima analisi ci presenta due og- 
getti di osservazione: le facoltà tendenti al bene, 
e il bene a cui tendono. Or quale torremo noi 
ad esaminare dapprima? qual è il primo nell’or- 
dine di cognizione ? quale neH’ordinamerito della 
mente creatrice? propognamo questi due problemi 
sotto altra forma. 1. Conosciam no) prima resi- 
stenza di un oggetto visibile: o la facoltà che ab- 
biain di vederlo? 2. E il Creatore nel sistemare 
le relazioni di tutto il creato a che cosa dovette, 
logicamente parlando, mirar prima, a crear la luce 
o a crear la vista? La risposta a tali quesiti non 
parmi difficile: ognun si avvede 1. che senza luce 
luomo neppur saprebbe di avere la vista, anzi co- 
me cieco nato neppur comprenderebbe che voglia 
dire vedere. 2. Che il creatore ideata la luce do- 
vette ideare l’organo con cui potesse vedersi; non 
già viceversa ideato Porgano ideare l’oggetto a cui 
doveva servire. E quale è mai quell’artefice che 
prima faccia lo stromento , e poi ne determini il 
line? se anzi il fine è quello che gli dà le norme 
a cercare e determinar lo stromento. Dunque pri- 
ma è l’oggetto poi lo strumento; dunque secondo 
natura dobbiamo prima indagare che sia il bene 
a cui tendiamo, poi le facoltà con cui \i tendia- 
mo. Conosciuto l’obbietto a cui tendiamo c il mezzo 
con cui \i tendiamo, potremo agevolmente misu- 
rare i risultati di nostra tendenza. 


3 4 

clie co s* e Or il bene che cosa è? Già osservammo che di- 
tene? cesi volgarmente bene ciò che forma il naturalo 
appagamento di una facoltà, di una tendenza qua- 
lunque; epperò quante sono le tendenze, le indi-* 
nazioni di un essere , tanti sono i beni dei quali 
egli è capace. Sotto questo generalissimo aspetto 
si comprende in che senso si debba intendere la 
distinzione dei beni l 'eri dai falsi di cui nel lin- 
guaggio famigliare occorre menzione si frequente; 
siccome possono le varie inclinazioni di un essere 
venir a contrasto, e indurlo ad obbietti diversi e 
contrari , egli è chiaro che se uno di essi sarà 
vera bene, lopposto sarà bene falsa; giacché falsa 
diciamo l’opposto del vero. 

TTutinzione Ma fi ua l è il principio per cui il vero dal falso 
vero be. bene si distingue? Se ogni essere fosse semplicis- 
mo dal falso simo epperò dalla natura dotato soltanto di una 
tendenza (IV), egli è chiaro che non potrebbe non 

5 correre al bene propostogli dalla natura , epperò 
Nasce dal- tenderebbe sempre al vero suo bene ; ma nella, 

moltiplicità di tendenze varie, di cui molti esseri 
g 1 C4#en# , g ono naturalmente dotati, quale di queste tendenze 
dee dirsi buona? cioè inclinata al vero bene? Espri- 
miamo il problema stesso in altri termini : qual 
è nella essenza di ogni essere il primo principio 
di azione, a cui gli altri debbano subordinarsi? 
Egli è appunto quel primo impulso che suol dirsi 
natura dell’essere medesimo, da cui risultano po- 
scia tutti gli impulsi subordinati delle particolari 
tendenze o facoltà. 

6 A ben comprenderlo avvertasi che ogni essere 

Ogni c**e. £ 

necessariamente uno, come la metafisica inse- 
rt »on ne, g na jy); e che ogni essere contigente è necessaria-* 
mente creato da una mente infinita, e creato secon-^ 
do un disegno dalla eterna Sapienza prestabilito; se- 
condo un tal disegno ogni essere dee compiere nel 
mondo un determinato ufficio. Ogni essere adunque- 
ricevette dalla mau Creatrice ua impulso che a quella 
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scopo lo indirizza, a cui fu da lei destinata., Ma 
questo impulso non è estrinseco all’essere mede- 
simo, ma forma una cosa sola con 1 ;i, ed è quel 7 
primo principio del suo operare clic natura vien Epperòuna 
detto. Natura è dunque quella tendenza che porta natura, 
un essere allo scopo pel quale ei fu fatto dal suo 
creatore. Ma a questo scopo debbono tutti gli altri 
subordinarsi ; dunque tutte le tendenze a questa 
prima radicai tendenza (li ogni essere. 

II vero bene di ogni essere non consiste dunque 
nellobbietto parziale , proprio di una facoltà iso- 
lata, ma neirobbietto adeguato della sua natura, 
in quel (ine cioè a cui natura lo porta, e la mano 
creatrice lo spinge (*). 8 

Ma questo impulso impresso dal creatore che Lenature * a * 
diciam natura è di carattere vario, come veggia- or 

tno nelle varie sostanze: in alcune è determinato 9 
al suo operare dallesser suo medesimo; cosi per r. Grado: 
esempio, ogni corpo è determinato a tender al cen- tendenza do- 
tro di attrazione perchè è corpo. In altre ha, si, lerimoaU 
una determinazione specifica, ma non individuata; 
così per esempio la pianta è determinata speci fi- jo 

camente a crescere e fruttificare , ma il numero 2. Tendenza 
la perfezione il luogo dei frutti ec. non è deter- determinai»! - 
minato dal suo essere di pianta; questo essere le da un p,m * 
dà bensì quella attività con cui ella sugge dalla cipi ° C8leiuo 
terra e dalla atmosfera gli alimenti; ma la quan- 
tità e gli effetti di questa attività dipendono dalla 
esercizio che fa la pianta della stessa attività in- 
terna. 

Se non che la pianta opera, si, con un princi- 
pio di interno sviluppo , ma opera determinatavi 

(*) H signor Damiron comprese la importanza di 
poesia verità , e la prosa per base della ma filosofia 
morale; ma non avendo abbracciata sotto il suo vero 
appetto la unità dell’uomo cadde in errori notabili di 
cui parleremo altrove» 
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5. Determi- 
nabile da un 
principio in- 
terno neces- 
sario 


12 

4. Determi 
nabile da in 
temo princi 
pio libero 




15 

Che sia 1 
perfezione 
delle cose 


dagli esterni obbietti. Altre nature vi sono , le 
quali hanno in se stesse non solo il principio de- 
terminabile del loro operare, ma anche il princi* 
pio determinante , e sono gli animali , nei quali 
la tendenza vien determinata dalla notizia che 
acquistano per mezzo dei sensi appropriandosi in 
certa guisa (apprendendo) quegli obbietti esterni 
a cui tendono , e movendosi poi verso di essi in 
forza di questa apprensione (VI). 

Ma quando l’interna apprensione presenta all’ani- 
male bruto lobbietto di qualcuna delle sue facoltà , 
questa facoltà determina la operazione del bruto 
senza che esso possa resistervi; Tuomo al contraria 
dotato di un principio spirituale che può riflettere» 
sulle proprie tendenze, conoscerne lo scopo par- 
ziale e il termine universale ed ultimo, per questo 
appunto può determinar da se stesso la propria 
operazione , la quale in vista ancor deir obbietto 
che lusinga qualche particolar facoltà, pur rimane 
tuttavia indeterminata e sospesa. i 

Da queste considerazioni (che potrebbono esten- f 
dersi anche alle intelligenze superiori) apparisco 
1. che la tendenza naturale di ogni essere nasce 
da ciò che è in lui il principio dell’essere e del- 
l’operare. 2. Che questo principio di operazione 
può essere più o meno indeterminato. 3. Che Ite- 
razione tanto sarà più propria dell’agente, quanto j 
più egli ha in se il determinarla. 4*. Che il bene 
di questa determinazione dipende dalla conformità 
di questa col fine inteso dal creatore nella produ- 
zione del soggetto. 

* Un agente che opera in conformità di questo 
fine acquista la propria naturai perfezione; impe- 
rocché la perfezione essendo il compimento di un. 
essere, allora un essere sarà naturalmente perfetto 
quando si condurrà al termine prefissogli dalla 
natura colle facoltà dategli a tal fine dalla natura 
medesima; perfetto nel tendere finché verso questo 
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fine si muove, perfetto neH^ssere quando vi sa|à 
giunto. u 

Ma notisi che nell’ordinamento dell’universo se Perfezione 
vari sono i fini delle particolari creature , uno è particolare, 
per altro il fine di tutto l’immenso lavoro; e per uaiveria t* 
questo appunto 1’ universo apparisce si ordinato * 
perchè dispone l’immensa varietà delle create cose 
secondo un principio di unità a cui tutto subor- 
dina. Altra è dunque la perfezione della creatura 
considerata in se , altra se si consideri nel tutta 
dell’universo, giacché ogni creatura forma un tutto 
da se , e forma parte di altri tutti secondari su- 
bordinati in varie gradazioni al tutto primario , 
a quell’Essere infinito che è l’essere di ogni essere, 
e a cui tutte le creature si riferiscono. js 

Quindi si vede quanto diversi possano essere i Qoanto fra 
giudizi intorno alla perfezione secondo i fini diversi loro diverse 
a cui si riferisce: cosi la perfezione di una facoltà 
sensitiva in astratto consiste nel giugnere al suo 
obbietto ; se questa facoltà si riguarda nel bruto 
consiste nel condurlo ad uno scopo; se nell’ uomo 
consiste nel servir alla ragione. Epperò la perfe- 
zione dell’occhio consiste nel vedere, dell’occhio 
della nottola nel confinarla fra le tenebre, dell’oc- 
chio umano neH’aiutar Tuomo allo sviluppo di sua 
intelligenza e volontà; onde certe, che diciamo im- 
perfezioni relativamente al fine immediato , sono 
perfezioni relativamente ad un fine superiore. Così 
per esempio, imperfetta è la cognizione ne’ bruti, 
ma questa imperfezione appunto li rende atti al 
servizio dell’uomo a cui sono destinati, e a cui 
non servirebbero se meglio conoscessero cd usas- 
sero le proprie forze. y 6 

Queste nozioni ci danno qualche idea del vero Vero bene & 
bene. (G). Esse dimostrano che il vero bene di quello a cui 
ogni essere è, non già qualunque obbietto a cui ,endt "•* 
tenda una qualche sua facoltà isolata , ma quello a ^ fi 6 n n f l 
cui tende la sua natura ; e che dal giugnere a tale 
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abbietto dipende la perfezione di lui subbicUiva* 
Che per conseguenza nella idea di bene è essen- 
zialmente inclusa la idea di (ine o termine di una 
qualche tendenza* Ma siccome vari possono essere 
i termini a cui si tende, così varie possono essere le 
specie di bene. A meglio spiegarmi mi varrò del- 
17 l’esempio del moto locale, applicazione materiale del 
Termini vari moto considerato astrattamente (111). Osserviamo 
della tenden-un mobile qualunque sospinto da una forza intelli- 
za «aiutale .g en t e a qualche scopo determinato, per esempio, 
una saetta che vola al bersaglio: qual è il termine 
del moto impressole dal saettatore? propriamente 
egli è il bersaglio, e se ella coglie nel bianco, noi 
diciamo che il colpo riuscì perfetto . Ma per giun- 
gervi ella dovette trapassare tutti i punti dello 
spazio intermedio, ciascun de quali polca conside- 
rarsi qual termine del corso precedente ; questo 
termine intermedio non era nell’intenzione dell’ar- 
ciere se non un passo necessario per giungerò 
al bersaglio; ma passo che per se era a lui indif- 
ferente, e necessario solo , perchè era mezzo di 
arrivare allo scopo. Giunta poi la saetta al bersa- 
glio, si arrestò, e il riposo fu un'altro termine del 
suo corso: ma era egli codesto riposo il termino 
inteso dal saettatore? certo che no: perchè se avesse 
preteso unicamente il riposo della saetta, non oc- 
correa incoccarla: bastava non muoverla dal tur- 
casso; il riposo dunque è una conseguenza dell’es- 
ser giunto al termine proprio dell’impulso ricevuto; 
ma il vero termine, il vero obbietto del colpo era 
di arrivare al bianco. 

Ne conse- Applichiamo ora queste considerazioni ad un atto 
guono le no- di una facoltà qualunque, che è il passaggio da 

\nes\^dUeUe nno s ^° un a ^ ro > o per conseguenza un vero 
«nei© le e* mó(0 metafìsico, un vero passaggio da uno ad un 

altro termine. Crea il supremo Artefice un essere 

qualunque, e nell'atto del crearlo gli imprime un 

impulso, una tendenza, che chiamiam natura, di- 
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retta ad un fine, epperò dotata di facoltà capaci 
di conseguirlo. Mettiamo in giuoco una di queste 
facoltà in un animale, per esempio, la facoltà di 
vedere: una pecorella che pasce quietamente nel 
prato, ode da lungi repentinamente un calpestìo, 
volge rocchio, guarda, si avvede del lupo che le 
corre addosso e fugge* Qual è in tal caso il fine per 
cui dal Creatore fu data alla pecorella la facoltà di 
vedere? affinchè potesse conoscere il nemico che le 
si avventa, e conoscendolo fuggirlo. Per conoscerla 
fu mestieri che ella volgesse gli occhi e guardasse: 
ma direm noi però che gli occhi sono fatti per 
rivolgerli e fissarli? questo non è che un mezzo 
di giugnere alla cognizione dell’obbietto. Conosciu- 
tolo cessò di guardarlo; ma direm noi però che 
gli occhi furono dati alPanimale perchè cessasse dì 
guardare? Facciamo ora che al primo volger del- 
rocchio, invece del lupo avesse mirato il pastore 
in atto di porgerle una fronda gradita : la vista 
della fronda avrebbe lusingalo il suo occhio, V a-* 
vrebbe tenuto inteso a mirarla: direm noi però che 
locchio fu dato all’animale perchè fosse lusingata 
dalla fronda e ne avesse diletto? il diletto accompa- 
gna la vista di oggetti graditi, ma non è il fine: fine 
della vista è propriamente il conoscere gli oggetti 
per acquistarli se opportuni, fuggirli se disconve- 
nienti. In ogni facoltà dunque altro è il termine 
medio, altro il termine finale, altro il termine di 
riposo che ne consegue. Tutti sono termini di essa 
' facoltà in qualche modo, epperò tutti in qualche 
modo sono beni ; ma il termine intermedio non è 
bene se non perchè conduce al finale » e dicesi 
utile; il finale è quel bene che conviene e che fu 
inteso dal Creatore per Vordine dello universo, e 
dicesi bene convenevoli od onesto . Il riposo, che 
nasce dal possedimento di un obbietto proporzio- 
nato alla facoltà, dicesi diletto, piacere (VI). 
Quindi apparisce che il vero bene» il bene cioè 
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woì* • ìl vero inteso dal Creatore è il bene di ordine, il bene 
precipuo bene convenevole: cosi il bene individuale della pecorella 
è la sua conservazione, gli atti che vi contribui-* 
scono sono mezzi, il diletto che vi si accoppia ò 
una conseguenza. 

Se non che il bruto incapace di riflessione la- 
scia al Creatore il pensiero del fine, e corre tratto 
da irresistibile impulso all'obbietto che lo diletta. 

PropHo dell* ^ on cos ^ l uoni ° : dotato di una intelligenza cho 
natura «ma- 1° somigliante al suo Creatore , egli conosce 
con essa le ragioni finali delle cose che, impe- 
netrabili alla material sensazione, solo colla ra- 
gione si ponno conoscere ; conosce l’ordine che 
• hanno i mezzi al fine; conosce dunque il bene con- 
vencvole ignoto a’ bruti , e lo conosce con quella 
facoltà che è la specifica differenza di sua natura. 
Or la cognizione naturale, abbiam noi detto (11) ò 
quella che determina la naturai tendenza, e questa 
il vero bene delfindividuo ; dunque il vero bene 
dell’ uomo è il bene di ordine, ben convenevole: 
questo è il fine a cui egli tende per natura, giac- 
ché questo è il bene che conosce colla facoltà spe- 
2t cifica di 6ua natura. 

La quale or- Se non che potrla taluno obbiettare = V uomo 
dina il diiet- conosce anche il bene utile, anche il dilettevole; 
to e rutile al perchè dunque assegnargli per fine solo il bene 
«»a tenevo le. convenevo le. = Anzi rispondo io, l’uomo conosce il 

bene generalissimamente salto la pura ragione di * 
bene ; dunque naturalmente egli vuole il bene in 
generale ; volendolo in generale egli lo vuole in 
tutto, lo vuole indefinitamente; vuole dunque an- 
che il bene utile , anche il dilettevole. Ma li vuole 
come li conosce ; e poiché li conosce subordinali 
al bene convenevole, l’uno come mezzo al fine, 
Taltro come effetto alla causa, dee dunque volerli 
subordinatamente al primo, al convenevole. Il con- 
vcnevole è quello dunque che fa veri beni anche 
l’utile e il dilettevole , perchè li ordina secondo 
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l’intento di Chi li creò. Onde diciam buono il di- 
letto solo quando è ordinato, non diciam buono 
l’ordine solo quando è dilettevole (VII). 

E questa subordinazione è metalisicamente ne- 
cessaria, giacché è impossibile che una facoltà o 
un essere tenda come a linciami. lii due 
oggetti diversi , non suhordj, 
immagine l’impulso al moto 
un mobile si muova versb 
bordinati l’uno all altro, dunque è del pan 
sibile che una facoltà, una natura tenda a 
non subordinati. 

E questo apparirà evidente qualora non più l’im- 
magine del molo locale, ma si consideri più adden- 
tro la nozione di natura di facoltà . Natura, facoltà 
sono termini che esprimono una tendenza >a produrre 
un atto (*); ora è egli possibile che la tendenza a 
produrre Tatto A sia tendenza a produrre l’atto B? 
È egli possibile che la facoltà di vedere sia lacoltà 
dì udire? potranno unirsi entrambe in un soggetto 
medesimo, ma non saranno mai la cosa istessaj co- 
me nel moto localo l'impulso q la tendenza a destra 
non sarà mai tendenza o impulso a sinistra. 

Vero è che il mobile in questa determinata sua 
direzione può incontrare obbietti molti e diversi, 
ma egli non tende ad essi per veruna loro intrin- 
seca proprietà ma solo pel loro sito, pel trovarsi 
eglino a destra o a sinistra. E questa osservazione 
spiega più esattamente in che consista la unità del 
fine di ogni facoltà. Ella tende, dissi io pocanzi, 
a produrre un atto: ma questo atto che cosa è? 
Io ho la facoltà di .... ; niuno sa di che cosa fin- 


si 

Il fine di ogni 
tendenza è 


Poiché la ten- 
denza non 
acquista un* 
specie deter- 
minata se non 
dall’alto. 


84 

E Tatto dal- 
Tobbieile. 


(*) Chaque fonction qu* on lui reconnalt autorise à 
lui altribuer une faculté correspondantc : il respire , 
dono on lui attribue uno respiration ; il digere , donc 
une faculté digestive ec. Villers phitos • de Kant. P. 
!» pag. sS*. 



Borro un a- 
•peno deter. 
lumaio. 
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Pine mate, 
riale e fine 
proprio del- 
1* uomo. 
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disputar- 
si del primo 
ooo del se- 
condo. 
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chè io non esprima T atto. Io ho la facoltà di 

fare ; di fare che? anche adesso niuno sa 

qual sia questa facoltà , questo fare finché non vi 
aggiungo l’obbietto, per esempio di fare una casa, 
un libro ec. L’atto viene dunque determinato dal 
suo obbietlaiQomeJjL facoltà è determinata dall’atto. 

e determina e 1’ atto e la 
considerato in tutto il suo 
esseM^nni , « solo considerato sotto un 
as^pPun modo determinato, il quale modo può 
WPTrsi in molti obbietti materialmente diversi. 

mobile , di cui io parlava poc’anzi, tendendo a 
sinistra tende a tutti gli oggetti che sono a sini- 
stra, ma vi tende per questa sola ragione del loro 
sito; cosi la facoltà di vedere tende solo ai visi- 
bile, la facoltà di intendere all’intelligibile ec. Altro 
è dunque 1* obbietto considerato materialmente in 
tutte le sue proprietà, altro considerato relativa- 
mente alla facoltà che vi tende sotto un solo aspet- 
to , sotto una sola ragione. Ognun vede che un 
medesimo oggetto può esser dotato di molte pro- 
prietà, epperò esser termine di molte facoltà ; e 
viceversa molti oggetti dotati di una proprietà es- 
ser termine di una facoltà medesima : 1’ obbietto 
proprio della tendenza è dunque questa proprietà, 
e non la materialità dell’obbietto reale. 

Dal che spiegasi viemmeglio in che consista la 
unità del fine di ogni natura. Ogni essere è uno (6), 
epperò una ogni natura; il fine di ogni natura ne 
forma la perfezione; la perfezione di natura una 
è necessariamente una ; quando la natura tende a 
vari obbietti materialmente distinti , li riguarda 
sotto questo solo aspettò di complemento o perfe- 
zione sua; dunque ella tende ad un solo obbietto. E 
questo ci fa comprendere come tendendo gli uomi- 
ni tutti ad un solo fine, pure tanto disputino sulla 
felicità. Non si disputa già se debba tendersi alla 
felicità ma ammesso questo come principio, si do- 
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manda ove ella trovisi: si cerca Pobbietto ma- 
teriale non il proprio . Quest 0 anzi è per tutti evi- 
dente e serve di primo principio ad ogni morale 
deputazione, che sempre può ridursi a questo pri- 
mo assioma pratico: « lo bramo esser felice ». sa 

Fermiamci qui un momento riepilogando quanto Epilogo il 
finora si disse. Abbiam veduto che sja bene e < SL uc,l ° ca P 0è 
come il vero bene di un essere*; è - il ."fi ner a 1 cui 
egli è destinato dal Creatore-.^ a cui* tenlfe. iter \ £ m 
sua natura; che per conseguenza vero bene e pire- % 
cipuamente il bene convenevole di cui l'utile è mez^ ... ^ 
zo, elfetto il piacere ; che il possedimento di questo •/ 
bene appellasi f elicila , e perfezione dell’essere che 
vi tende; che sebbene ogni essere tende alla pro- 
pria felicità pure un essere non assolutamente de- 
terminato nelle sue tendenze può dubitare dell’og- 
getto in cui ella abbia a trovarsi, epperò l’uomo, 
libero che egli è nell’ operare, dee determinarne 
l’obbietto, aflìn di sapere ove rivolgere i passi. 

Prendiamo or dunque a mostrare qual sia per 
l’uomo questo speciale obbietto. 

CAPO IL 

Dellobbictlo in cui trovasi il bene , la felicità 3 
la perfezione propria dell'uomo* 

A determinar l’obbietto in cui l’uomo può tro- Nell' animale 
vare il vero suo bene uopo è rammentarci che il °S r ; i tcndeQ - 
tendere dell’essere creato è effetto dell’impulso del ^da^^ren- 
Creatore; che questo impulso, detto da noi natura , 8 j* on “ propor. 
in vari modi determina le forze o tendenze che zioaau. 
ne risultano, giacché ora le determina totalmente 
nell’atto stesso di lor produzione, come sono total- 
mente determinate le forze naturali di un cristallo 
di un gas nel primo istante della lor formazione; 
ora le lascia più o meno indeterminate epperò mo- 
dificabili da circostanze fortuite, come in una pianta 
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in un animale (8. segg.) Che è proprio dell’ ani- 
male il determinare da se medesimo la direzione 
delle tendenze naturali lasciata piu o meno in sua 
balla; e che a tale effetto egli è fornito della per- 
cezione o apprensione colla quale si appropria le 
esterne cagioni determinatrici, e a norma di queste 
imprime da se stesso alle sue tendenze una dire- 
zione determinata. Quindi inferisco che la naturai 
tendenza, come è in ogni essere proporzionata alla 
natura di sua costituzione, cosi nell’animale è pro- 
porzionata alla natura delle sue facoltà apprensive 
dalle quali ella dipende, ed a cui si viene a pro- 
porzionare come l’effetto alla causa. 

Nell’uomo la L’uomo apprende coll’intelletto un bene illimita- 
apprensione to, o per Spiegarmi più esattamente apprende il 
e u tendenza bene senza. limiti , giacché questa apprensione è 
sono ilhmiia- appunto la specifica distinzione della cognizione 
lc * di intelligenza; la cognizione sensitiva tutto limita 

nello spazio e nel tempo, la intelligenza ne tra- 
passa i confini , e imprime ai propri concetti un 
non so che di immenso, che alla suprema intel- 
ligenza la rassomiglia. Così insegnano i metafisici. 
Tende l’uom dunque colla volontà ad un bene senza 
si limiti, come lo conosce coll’intelletto. 

Dunque il E quali sono le conseguenze di tal tendenza? 
Lene limitato suppongasi un mobile tendente con illimitato im- 
non può ac- p U j go verg0 or j en t e: egli tenderà perciò a tutti i 

lontà. punti che sulla sua direzione si incontrano , ma 

vi tenderà come a punti di passaggio, e l’arrestar- 
visi sarebbe contrario airimpulso in lui supposto. 
Or cosi la volontà: col tendere al Bene in gene- 
rale ella viene ad avere un impulso a tutti gli 
oggetti in cui trovisi ragion di bene , ma questa 
impulso non può in es9i arrestarla; anzi l'arrestar- 
visi sarebbe un combattere la propria natura che 
al bene illimitatamente la trasporta. La tendenza 
della volontà dicesi in termine generale amore y 
r arrestarsi e acquetarsi nel bene diletto, piacere 3 
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gaudio ( 18 ): può dunque una volontà ordinata ama- 
re, ma limitamente , i beni particolari ; non può 
acquetatisi per goderne; dee guardarli come punti 
intermedi, non come termini del suo corso. 

Basterebbe questa dottrina per mostrare l’errore Limitali &o- 
non solo del volso , ma di molti filosofi ancora , noln ! h 

i • • t il*. i creati, ancne*, 

che in ogni tempo cercarono o sulla terra o nel- . nlerni# \ 
l’interno dell’uomo un bene il cui possesso potesse 
dell’uomo stesso formar la felicità. Ogni bene creato 
è in se limitato, dunque non può essere quello a 
cui tende la volontà. La scienza, la virtù stessa, 
il diletto che ella reca , anzi aggiugnamo anco- 
ra persino il gaudio che prova un’anima beata 
non è per se, parlando a rigore, il di lei proprio 
obbietto, perchè non è illimitato; questo ultimo è 
effetto del possedimento del bene illimitato, è com- 
pimento della volontà , è la sua perfetta quiete ; 
ma \ obbietta non può essere, perchè non è bene 
illimitato, benché da bene illimitato risulti. 3 s 

Molto meno poi gli obbietti esterni creati i quali Mol, 0 P' u S tl 
alla loro intrinseca limitazione aggiungono la me- etlernu 
scolanza del male, la incertezza del conservarli, 
la certezza del perderli in morte. Eppoi essendo 
esterni mai non potranno formare beata un’anima 
la cui operazione specifica è il pensiero. Che dire 
adunque di quei filosofi che la felicità umana ri- 
dussero ad una somma aritmetica dei momenti di 
piacere liquido? (*) Che fondarono l’amor della vir- 34 
tù sull’ amor del piacere? (IX) Che ne sperarono Dunque non 
un saldo appoggio alla morale alla società? Avean ^ 

essi mai meditato sulla natura di nostre facoltà , vcra e IC|U * 
e sulla necessaria connessione fra la verità dei 
dogmi e la bontà della morale? 35 

No, nè le ricchezze , bene puramente utile ; nè F.numerazio- 
iì piacere del corpo , bene passeggierò turpe ro- ne dl . benl h- 

1 mitaii e ca- 

ratteri di lo- 

(*) Gioia elementi di fllos . Romagnosi IntroJiu, atro limiuzio. 
DdUo pubblico. V. nota ha. Vili. * ' ne. 
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vinoso; nè l’onore la gloria, di cui non è nostra 
il possesso, poiché tutto stà nella mente di chi lo 
tributa ; nò la sola virtù che mai non è in terra 
nè pura ne inamissibile ; nò la scienza che non 
giunge mai a saziarsi ; nè il 'piacere dello spirito 
che presuppone il possesso del bene a cui si tende; 
niuno, dico, di questi beni può dirsi il proprio ob^ 
biotto a cui tende la nostra volontà , niuno pu<> 
dirsi bene puro illimitato perpetuo. 

Escluso cosi ogni bene limitato chiaramente ap«p 
io di nostra parisce obbietto proprio di nostra volontà essere 
■volontà, g0 j 0 y | n fin ito Essere divino , alla cui cognizione 
tende in noi la intelligenza (X)» Se non che non 
potendo essa in questa vita a bissare in lui diret- 
tamente lo sguardo, non trascina nè anche a que-r 
sto bene infinito irresistibilmente la volontà : lo 
dice bensì che egli esiste, e così ne drizza a giusto 
scopo le brame, ma non glie ne mostra la bellezza, 
e cosi non ne incatena gli alletti; ne accenna al- 
cuni tratti , ma col poco che ne dice desta, anzi 
che saziarla, la nostra sete; in quella guisa che 
il saper di alcun uomo cose mirabili , desta bra- 
57 mosla di conoscerlo, e non la appaga, 

K princìpio Non esiste dunque per lei sulla terra beatitu- 
in terra di dine e perfezione veramente compiuta ; la beati- 
nostra felici, tudine e la perfezione per conseguenza della vo- 
ta e perfe- j on t£ j n q Ug . S ( 0 stato <jj tendenza ad un bene lon- 
nleta. tano tutta consiste nel non deviarne (13) e nel 
goderne così con una ferma speranza l’anticipato 
possesso. 11 gaudio che nasce da questo possedi- 
mento benché imperfetto è, non può negarsi, un 
bene immenso, e il solo bene verace, in cui l’uo- 
mo possa trovar quiete in terra; ma non impone 
all’animo nostro una irresistibile necessità, anzi ci 
Jascia talora esposti a tali combattimenti che ren- 
dono allor la vita sommamente penosa. Era riser-i 
batp alisi croce di Cristo e alla fermezza sopranna- 
turale che essa ispira \l farne non pur tollerabili 
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ma gioconde le amarezze e i combattimenti , ò 
realizzare senza dar mentita alla natura la magna- 
nimità sognata dallo stoicismo (*}. 

Conosciuto fobbietto in cui è riposto quel bene 
illimitato a cui tende l'uomo colia specifica sua Bene infinito 
natura, potrà bramarsi di conoscere in qual modo «> possiede 
potrem noi averne il possesso; che vai quanto dire: coa unallu * 
con quale operazione, con qual Facoltà? Rispondo: 
che la felicità di nostra natura debba consistere 
in un atto è cosa evidente, giacché la felicità con- 
siste nel giugnere allo scopo ; lo scopo di ogni 
facoltà è il suo atto (**); dunque l’atto o d’intendere 
o di volere ( Facoltà specifiche di nostra natura ) 
dee costituirci in possesso del nostro bene. Ma 
quale de’ due? Egli è chiaro che gli atti della vo- 
lontà non possono essere che amore o avversione; 
di questa non occorre Far parola giacché ella è . 
fuggir un male, non abbracciare un bene. L'amore so 
e o di un bene in astratto (compiacenza) o di un ^ a ' lnlc ^vo 
bene lontano ( desiderio j o di un bene presente 1 v °* 

(gaudio); il primo prescinde dal possesso, il secondo 
lo niega, il terzo lo presuppone: ninno dunque di 
questi tre atti lo costituisce, niuno dunque di essi 
è il costitutivo di nostra Felicità; poiché niuno di 
essi ci mette in possesso del bene infinito. 

Osserviamo ora di qual natura è l’atto dell’in- 
telletto. Atto dell’ intelletto egli è lo apprende- 
re; l’apprendere il bene è un entrare in possesso 
della Felicità; dunque l’atto costitutivo della felicità 
è l’atto della intelligenza che giunge direttamente 
al Vero infinito ed evidente (***). Evidente > io dico, 
giacché l’evidenza è quella propriamente, che ac- 


(*) Gerdil. De l’homme sous l’empire de la loi, p. a, 
c - 4 in fine. 

(**) Damiron Morale, t. I, pag. 5t. 

(***) Haec est vita aeterna ut cognoscant Te solum 
Rema veruni. Jean. 17 , V. la nota finale V. 
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queta la intelligenza, facendole conoscere chiara- 
mente lobbietto. 

L’intelletto dunque impossessandosi dell’Essere 
ia m qual infinito (apprendendolo) conoscerà con illimitato pro- 
penso sia li- grosso il Vero y giacché il Vero è Vesserà conside- 
roitaia e illi- ra to come obbietto della intelligenza; e la volontà, 
«nitau. giunta cosi al termine di sue brame, godrà pari- 
mente del Bene illimitatamente; giacché l’Essere 
considerato come obbietto della volontà , si dice 
bene . 

Questo atto di perpetua intelligenza evidente, a 
di perpetuo riposo della volontà nel Bene infinito, 
atto in se limitato, ma illimitato nel suo obbietto e 
nella sua durata, formerà la perfezione ultima e 
la compiuta felicità dell’uomo nelle essenziali sue 
facoltà spirituali. 

In che con. mcn ^ re e gh tuttor vi tende e non ne giugni 

»ista u per" a l possesso in che consisterà la perfezione dell’uo- 
fezione del* mo? nel tendervi (13) abbiain noi detto , e ten- 
l’uomo viven* dervi senza punto deviarne; che vai quanto dire: 
te sulla terra. p uonio allora sarà perfetto quando ogni sua ope- 
razione sarà dirizzata all’acquisto del Itene infinito. 
Or il drizzare colà le operazioni è opera della vo- 
lontà ; dunque la perfezione dell’ uomo in questa 
vita consiste principalmente negli atti della volon- 
tà. Ella è dunque in terra perfezione principal- 
mente morale come nella beatitudine è principal- 
mente intellettuale. Morale io dico, giacché morale 
suol dirsi tutto ciò che alle operazioni volontarie 
si appartiene, non essendo i costumi (mores) se 
non la serie delle umane operazioni volontarie (XI)- 
La tendenza Dissi che l’indirizzar le azioni al fine è opera pre- 
sila felicità cipuamente della volontà, 1. perchè essa è pro- 
è atto pre- priamente il compimento della umana operazione 
•ipuamente incominciata dall’intelletto. La pura vista intellet- 
cl * TQ onU tuale non muove l’uomo verso lobbietto, ma trae 
l’obbietto alla mente , gli dà in essa una interna 
esistenza, e lo rende in tal guisa presente alla vo- 
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lontà onde questa, mossa dal naturale impulso vi 
porti l’Uomo con tutte le sue facoltà. Ora il com- 
pimento deiratto di ogni essere è il portarsi al- 4S 

l’obbietto destinatogli dal creatore per (ine del suo j. perchè 
operare (13). Dunque la volizione è il compimento questa com- 
dell’atto umano, come la intelligenza ne è il prin- P' e 1 all ° u ~ 
cipio. Notisi bene questa importantissima differenza Uiao °- 
fra le facoltà di apprensione e le facoltà di impulso 
ossia di espansione . Le prime traggono a se Tob- 
bietto, le altre si portano allobbietto e in lui si 
acquetano, e quasi direi trasmutano Tessere loro 
per quanto esse possono; onde effetto naturale del- 
Tamore è il sagrifìzio di se alTobbietto amato, e 
il trasmutarsi in lui colia piu perfetta imitazione. 44 
Dal che ne consiegue un fatto degno di osserva- Divario fr* 
zione, che nel {'apprensione l’oggetto riceve la per- la volontà e 
fezione o la imperfezione dal soggetto, mentre al- l’inulleuo. 
l’opposto nella espansione il soggetto riceve la per- 
fezione o la imperfezione dal suo obbietto (*). Cosi 
la mente che comprende un oggetto materiale, gli 
dà una perfezione, che egli in concreto non ha (**); 
tale è il bello ideale del pittore, la perfezione ma- 
tematica delle figure geometriche ; onde avviene 
che lo studio degli insetti e per fino de’ vizi del 
cuore umano è cosa pregevole. Ma se a Dio vol- 
gasi la nostra mente, quanto no degrada Tessere 
nell’atto che ella lo apprende! quanto più perfetto 
è Tessere divino in se che nella mente umana! La 
volontà all’opposto non dà agli obbietti la propria, 
ma da loro riceve la loro perfezione o imperfe- 
zione immedesimandosi con esso loro; una volontà 
che tende ad obbietto. giusto si dice giusta , e cre- 
sce di pregio; se alla ingiustizia, alla crudeltà di- 
cesi ingiusta , crudele ec. e ne disgrada. Dal che 
si comprende per qual motivo buono si dice Tuo- 

(*) Facti abominabiles sicut ea quae ditexeruut ec, 

* (**) V. Gerdii Orig. del senso morale sul principio. 
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mo relalivamente alla perfezione della sua volontà 
anziché del suo intelletto: una volontà retta porta 
Fiionio al bene infinito e ne trae perfezione; ma 
una mente capace, mentre apprende il Vero', gli 
comunica intanto la propria imperfezione. Conclu- 
do, che ravvicinarsi, Fidenti! ìcarsi quasi al proprio 
obbietto finale è opera della volontà ; e siccome 
l’obbielto, a cui l’uomo è ordinato, è obbietto per- 
fettissimo, la volontà ne diviene perfetta. 

Ma vi è un altro motivo più efficace per cui 
alla volontà piuttosto che aUmtclletto si attribui- 
sce la bontà dell’uomo che opera rettamente, ed 
è che non solo la volontà è il compimento della 
umana operazione cominciata dall’intelletto; ma 
dippiù ella è nell’ operar suo pienamente libera , 
onde le opere sue sono a lei giustamente impu- 
tate come sua produzione e rappresentano la sua 
perfezione come ogni effetto la perfezione della 
sua causa. 11 valor della mente è senza dubbio 
perfezione egli pure dell’ uomo , ma non è parto 
dell’uomo (59) ; onde possiamo ammirarlo come 
specchio che riflette più vivi i raggi del Vero , 
ina l’ammirazione si porta naturalmente al princi- 
pio supremo da cui senza niuna sua cooperazione 
uom ricevè tal forza di mente. Ma il tendere al 
vero bene è effetto di libera volontà, epperò mo- 
stra nell’uomo una perfezione sua propria che gli 
inerita il titolo di buono e lo rende obbietto di 
amore. Concludo che la perfezione dell’ uomo in 
vita dipende principalmente dagli atti della volontà 
si perchè ella è compimento dell’atto umano , si 
perchè opera liberamente. 

Ben veggio che potrebbe obbiettarsi essere ne- 
cessaria al compimento dell’atto umano anche la 
esterna operazione, poiché l’uomo è composto di 
anima e corpo. E in verità non può negarsi che 
l’esterno compisca la integrità dell’atto umano; ma 
questo esterno essendo contenuto nell’atto volontà- 
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•rio come effetto nella causa, già esiste può dirsi, 
nelluom che vuole, e solo l’esterna violenza può 
impedirne il termine estrinseco, mutilando l’into^ 
grità della opera ma senza alterarne la essenza: 
ì’uom che vuole , già ha spiegata lutla la sua ener - 
già per impiegar tutto se stesso neiratto proposto; 
dunque l’atto dell’uomo è compiuto, giacche allo 
è l’esercizio della forza o facoltà o energìa. 

Concludo dunque nuovamente che l’atto morale 
consiste essenzialmente nella volizione libera prtn 
parata dalla cognizione della mente, 

CAPO III, 

Leila libertà , 

47 

Ma è egli poi certo che l’uomo sia libero? che s, .P rova c j 1 * 
la libertà sia dote della volontà? e della sola vo - daU«a~ 
lontà? Al primo quesito , fondamento di tutta Ia S o intimo, 
morale, alcuni filosofi hantìo risposlo negativamente 
ma la lor negativa data in parole non solo è com- 
battuta da tutto il genere umano, ma dai fatti loro 
medesimi e dai loro scritti. Ogni lingua che no- 
mina virtù e vizio, merito e demerito, lode e bia- 
simo, premio e pena, coscienza e rimorso ; ogni 
comando e legge che si promulga, ogni consiglio 
che si domanda, ogni pentimento che si esprime, 
ogni supplizio che s’infligge, ogni magistrao che 
- si costituisce (*), tutto parla in favor della libertà 
umana , tutto ci mostra qual sia l’intimo sentire 

* (*) Osservisi, per esempio, quanto è diverso il pro- 

cedere degli uomini e delle leggi ver«o i fanciulli , i 
frenetici ec. Qual è quello stupido che non distingua 
le catene del galeotto da quelle del pazzo? e qual no 
,è il divario se non il libero arbitrio per cui il prima 
è un reo, mentre nella aberraziooe del secondo noi 
ravvisiamo soltanto un infelice? V. Galluppi Filosofia 
©or. c. 2 , § 28, pag. no, seg. 



* 


Digitized by Google 


48 

In che con* 

BIVI#. 


IO 

Risposta del 
lento intimo. 


SI 

Prora meta- 
fisica della li. 
berta. 


22 

non pur del volgo ma del filosofo anche il più osti- 
nato a negarla. 

E che ne dice questo intimo universal giudizio ^ 
di tutta la umana generazione? Ne dice, che nel 
momento in cui la mia volontà si determina, ella 
può, sussistendo gli stessi motivi, determinarsi in 
questo o in quel modo, o anche sospendere ogni 
operazione, e che non solo ella opera allora per- 
chè vuole, ma che pub non volere (XIII). Al che 
se avesser avvertito non avrebbero i nimici della 
libertà pensato a quella dilfìcoltà sì nota e si in- 
significante con cui paragonando l’uomo al sasso; 
se un sasso, dicono, cadendo liberamele potesse 
conoscere il proprio operare crederebbe come noi 
di esser libero nel tendere al centro; eppure sa- 
rebbe necessità di natura quella ohe egli crede- 
rebbe elezione di libertà (*), 

Questa obbiezione potrebbe avere una qualche 
apparenza se noi fossimo sì liberi in tutto le ope- 
razioni, che mai l’intimo senso non rinvenisse ii\ 
noi necessità , epperò potesse ignorare il divario 
che passa fra gli atti liberi ed i necessari. Ma 
quella medesima coscienza che mi assicura la mia 
libertà nello sorivere che sto facendo, mi attesta 
che io cerco in questo ed in agni altro mio atto 
di farmi felice, nè posso non cercarlo. Tendo io 
dunque alla felicità come il sasso al suo centro* 
e sento che mi è impossibile il non tendervi; cosi 
dunque senlirebbe egli pure il sasso se avesse no- 
zioni di intimo senso. 

D’altronde basta la più semplice osservazione 
sulla natura dell’anima umana per comprendere 
che la libertà è sua proprietà naturale ; percioc- 
ché se ella dee tendere a proporzione di sua co- 
gnizione (29) e se la sua cognizione le presenta 

la idea di un bene senza limiti , egli è evidente 

% 

{*) Gali. to(n. I, pag. 2j3. 
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che niun bene limitato (31) potrà necessitarne la 
tendenza; perocché sarebbe effetto maggior della 
causa che una forza limitata superasse una illimi- 
tata; illimitata è la tendenza della volontà, limi- 
tata l’attrattiva di un bene creato; dunque una vo- 
lontà necessitata da un bene limitato ripugna. 

Alla evidenza di queste prove potranno op- 
porsi sofismi che confondano le menti men chiare, 
ma chi mai, non dico riuscì, ma neppure pensò a 
distruggerne i fondamenti ? Or questo dovrebbe 
farsi, secondo la bella osservazione del Ch. C. de 
Maistre (*): l’opporre a dogma evidente una dif- 
ficoltà che non ne crolli le basi può mostrare la 
poca capacità di nostra mente non la falsità della 
dottrina dimostrata (XI V). E questo appunto mo- 
stra la nota opposizione che suole dedursi contro $2 
la libertà umana dalla prescienza divina. « Quel Obbiezione 
che Dio sa dee accadere infallibilmente; Dio sa le delDamiron. 
azioni umane; dunque esse sono necessarie inevi- 
tabili ». Il Damiron, poco fedele in questo al suo 
principio ecclettico « fatti ed illazioni » si lascia 
ingannare da questo sofisma , e per non negare 
all’uomo la libertà niega a Dio la prescienza (**)• ss 

Ma bastano le più elementari nozioni metafisi- Risposta, 
che e dialettiche per mostrarne o la falsità nei 
principi o l’irregolarità nel raziocinio. Se 1’ acca- 
dere infallibilmente si prende per cosa diversa 
dall’accadere necessariamente , egli è chiaro che il 
sillogismo proposto, AM' infallibilmente della mag- 

(*) Soirées de S. Pétersbourg. 

(**) Psychologie toni. 11, pag. 7 $. Se avesse pre* 
messo t falli avrebbe ammesso l’una e feltra. La li* 
berta é un Jallo psicologicamente evidente, la prescienza 
divina è un altro fatto a noi rappresentalo con uguale 
evidenza e dalla provvidenza che si scorge nel mondo 
morale , e dal fatto delle profezie considerato anche 
solo come avvenimento storico, creduto da tutti i po- 
poli. 
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giore concludendo al necessario nella conseguenza, 
è irregolare e sofistico, perchè ha quattro termini. 
Se poi si prendono per una cosa stessa l 'infalli- 
bilmente e il necessariamente si confondono due 
nozioni metafisiche totalmente disparate una delle 
quali appartiene all’osservatore, l'altra all’operante. 
Ogni uomo assennato prevede infallibilmente cho 
nel corso di questo anno molti delitti si commet- 
teranno nella città ove egli dimora: la sua previ- 
sione infallibile rendo ella necessari i delitti? La 
infallibilità stà nell’acutezza dello osservatore, , ma 
nell’operante rimane la libertà di causare. 

Concludo che i nemici della libertà in questo trito 
sofisma confondono il misterioso col contradditto- 
rio, il modo del fenomeno col fenomeno stesso, e 
fanno come quei filosofi che niegano X azione del- 
l’ anima sul corpo perchè non sanno spiegare il 
modo con cui ella vi opera. Strana cosa in vero 
che, mentre veggiam tuttodì la talpa del nostro in- 
telletto conoscere accertatamente nelle lor cause 
anche libere mille effetti, non si voglia poi accor- 
dare alla sapienza infinita di tutti sicuramente rav- 
visaceli, se non li forma forzatamente togliendo 
la libertà alle cause (XV). 

Indubitabile egli è dunque il dogma della libertà 
umana ; ma questa libertà che cosa è ella mai ? 
Una facoltà dalle altre distinta come vuole il Bur- 
lamacchi? una dote annessa a tutte le altre facoltà, 
come il Damiron? ovvero dote solo della volontà 
intelligente come il Cousin? La bella analisi che 
questi presenta dell’atto libero (*) non può su tali 
quistioni lasciar alcun dubbio; e l’opinione spe- 
cialmente del Burlamacchi non ammette pur l’om- 
bra della discussione, perocché la sola definizione 
basta ad annullarla. Che cosa è facoltà nel lin- 
guaggio psicologico? ella è un potere o una ten- 

(*) Histoire de la Pliilos. tom. II, Lecon aS. 
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denza a produrre un tale att o determinato dal suo 
obbietto (23). Che cosa è libertà o libero arbitrio? 
Egli è una indeterminazione di natura , per cui 
da niun esterno obbietto particolare possiamo es- 
sere determinati alla operazione (12 e 48). Fa- 
coltà dunque differisce da libertà quanto determi- 
nato da indeterminato (XVI). 

Ma se la libertà non è una facoltà distinta sarà 
dunque una dote di altra facoltà; analizziamo col 
Cousin Tatto libero, e tentiamo con una esatta os- 
servazione de’ fatti, di ritrovare la sede della li- 
bertà. Ogni nostro fatto, dice egli , di cui la co- 
scienza ci rende conto può ridursi ad una di queste 
tre classi sentire, pensare, agire . Io apro un libro» 
e leggo : decompongasi questo fatto nei suoi ele- 
menti. 

Da lungi io veggo un libro, ma non leggo poi- 
ché non distinguo i caratteri : dunque altro è ve- 
dere altro leggere . Quali sono le caratteristiche pro- 
prietà di queste due azioni? Il vedere è egli atto 
dipendente da me? nò: aperti che sieno gli occhi 
presentato l'oggetto, il vedere è necessario: qui non 
vi è libertà: la facoltà sensitiva opera necessaria- 
mente appena si trova in presenza delTobbietto. 

Appressato il libro ne discerno i caratteri e leg- 
go: nel leggere comprendo, nel comprendere giu- 
dico=rquesta proposizione è vera, quella è fal$a=: 
in tutti questi atti sono io libero? libero nel discer- 
nere nel comprendere nel consentire o dissentire? 
Il libro mi dice = due e due fan quattro = posso 
io negarlo? no. Dunque V intelletto opera senza li- 
bertà come il senso. La libertà dunque dove è 
in questo atto di leggere? 

Per leggere io ho dovuto aprir il libro, guar- 
dare, attendere: ecco tre atti che non sono nè sen- 
sazione nè intelligenza: la sensazione li accompa- 
gnò, l’intelligenza ne consegui, ma potea non na- 
scere malgrado che io guardassi e ponessi atten- 
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zione. Questi tre fatti sono opera mia, effetti della 
mia attività; esaminiamone l’indole. 

L'attività mia è ella sempre. sotto il mio coman- 
do? Un sonnambolo dorme e parla, un frenetico ve- 
glia e smania; passa il sonno il delirio, e nulla 
sanno di aver parlato e smaniato. Erano essi pa- 
droni della loro attività? Neppur sapean di agire, nè 
si ricordano di aver agito, nè attribuiscono a se 
stessi l’azione e i suoi effetti. Anche latti vità dun- 
que opera alle volte senza libertà, e perfino senza 
avvertenza della mente. 

All’opposto quando apro il libro, io so che Io apro, 
dopo mi ricordo d’averlo aperto ; e di più attri- 
buisco a me l’atto d’aprirlo, e riconosco che potei 
non aprirlo ; e altrettanto dicasi del guardare e 
dell’attendere: potei non guardare , potei non ba- 
darci. Vi sono dunque certe azioni che io fo co- 
noscendo che potrei non farle, e queste son quelle 
che diciamo libere, e più propriamente nostre. 

Ma questo atto libero analizzinolo anche meglio. 
Se io lessi potendo non leggere, dunque scelsi di 
leggere; preferii il leggere al non leggere; dunque 
ebbi dei motivi, li conobbi, ne portai giudizio. Or 
il conoscere il giudicare è atto della intelligenza : 
dunque in questo atto libero entra ancora l’intel- 
ligenza. Di più : giudicare questo motivo miglior 
di quello è risultato di un paragone ; dunque ho 
paragonato e paragonato dubitando, il qual para- 
gone quando si fa in órdine adoperare si chiama 
deliberazione ; or il paragonare il dubitare sonò 
atti della mente; anche qui dunque la mente entra 
neH’atto libero. Finalmente ho concluso=conviene 
leggere = qual è la facoltà che disse conviene? 
l’intelletto, giacché conviene indica un giudizio di , 
proporzione. Or l’intelletto è soggetto a necessità 
nel suo operare e mentre dicea conviene non po- 
tea dire l’opposto: dunque l'azione fin qui non ò 
libera. 
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Quando poi l’intelletto ha giudicato che conviene 
leggere, una facoltà diversissima è sottentrata e ha 
detto leggiamo , o piuttosto voglio leggere; ed ecco 
cangiata interamente la indole del mio operare. 
Infatti mentre dicea voglio leggere, potea ella dire 
lopposto? Sì, certamente; ogni uomo ne è convinto 
dall intimo senso e dalla sperienza che può farne 
ai ogni istante interrompendo e ripigliando a suo 
talento la lettura, o piuttosto la volontà di legge* 
re (XVII). 

La volontà , io dico , poiché il leggere, a parlar 
propriamente non è sempre in mia mano: ci vo- 
gliono occhi , ci vuole uno scritto , ci vuol luce 
sufficiente; e quando tutto ciò vi sia nelle propor- 
zioni dovute, non posso non leggere. L’atto esterno 
dunque non cammina del tutto a mio piacere; i 
muscoli gli obbietti i mezzi di operazione hanno 
leggi lor proprie non dettate da me. Ma nel dir 
voglio do la legge io solo, e la do conoscendo che 
posso non volere; dunque la libertà sta propria- 
mente nel voglio. 

Ma questo stesso voglio assoggettiamolo anche 
esso alla analisi, e vi troveremo ancor due parti: 
una facoltà di volere che sempre sussiste la me- 
desima , e l’atto mutabile del volere presente: la 
facoltà costante è causa , la volizione effetto. Questo 
effetto è assolutamente sotto il dominio della causa 
colla condizione soltanto di un obbietto da volere 
o disvolere. Posto dunque l’ obbietto, la libertà si 
trova qui in tutta la sua pienezza, e ci dà l’idea 
la più chiara che possa aversi e la più intima del 
fatto di causalità dell’/o, nel quale la libertà con- 
siste, e del pieno possesso che abbiam delle nostre 
azioni libere, che nostre sono appunto perchè noi 
ne siamo la causa. — : Fin qui l’analisi del Cousin, 
bella, non può negarsi, e sottile e all’uopo di lui 
sufficiente, ma alto scopo mio non ancora perfetta, 
perchè ancor non esprime esattamente la succed- 
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sione de' vart fenomeni morali spettanti la libertà 
fenomeni che debbono analizzarsi finché ci tro- 
viamo condotti al primo principio di ogni atto urna-» 
no, alla natura stessa della volontà. Diamci una 
occhiata con quella perspicacia che il soggetto per 
70 la sua dilicatezza ricerca. 

Per giungere Ogni atto morale muove dalla brama della fe-i 
air amor del licita , come da principio indeliberato , in quella 
io** J rìactm guisa appunto che ogni evidenza dimostrata da un 
alio volonia. principio indimostrabile; onde qualunque volta io 
rio. opero deliberatamente, opero perché bramo il mio 

bene. Dunque allorché dissi = Voglio leggere = 
dovea questa risoluzione essere stata preceduta 
dalla naturai tendenza della volontà che dieea= T o-. 
gito il bene — Ma qual fu la serie degli atti con 
cui dalla generalissima giunsi alla concreta singo- 
lare? Suppongasi un giudice retto nelle sue inten- 
zioni, che prima di andare al tribunale prende in 
mano i documenti su cui deve dar la sentenza ; 
come si determinò a prenderli e leggerli? Dovette 
egli dapprima aver presente alla mente il bene 
della giustizia, e dall’apprensione segui nella vo- 
lontà la compiacenza. Ma compiacersi non è vo- 
lere; a volere un bene non basta conoscerlo, dee 
conoscersi possibile; dovette dunque considerar eoa 
la mente se era possibile: conosciuta la possibilità, 
la volontà formò la prima determinazione intorno 
al fine da ottenersi, la qual sogliamo chiamare in- 
tenzione . = Voglio giudicar secondo giustizia = do- 
vette dir seco stesso quel giudice; ed ecco da questo 
comando chiamata la mente a nuova investigazione 
dei mezzi. Li trova? La volontà ne ordina la pon- 
derazione e la comparazione; ponderatili, e para- 
gonatili, la mente dimostra il piu opportuno essere 
ja lettura de’ documenti , e la volontà ferma nel 
volere la giustizia , elegge di leggere. Succede 
nella mente a questa scelta la cognizione neces- 
saria per la esecuzione, esser d’uopo stender la 
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no , aprir la carta ec. e nella volontà Y impulso 
alla forza muscolare; poscia l’atto di questa forza 
neirintrecciatissimo uso de’ vari muscoli de’ piedi, 
delle mani, degli ocelli ec. dal quale risulta final* 
mente fi compimento dell’azione di leggere, e da 
questa la cognizione del bene di giustizia e la sod- 
disfazione di averlo al fin ravviato. A tutta questa 
serie di operazioni che cosa diè il primo impulso? 
L’apprensione? nò; a parlar propriamente 1* appren- 
sione altro non fa che presentare l’obbietto giustizia 
sotto aspetto di bene convenevole , che trattandosi 
di moralità suol dirsi onesto . L’obbietto giustizia 
adunque sarà il motore della volontà: ma la giu- 
stizia è un bene, non è il bene; or un bene non 
è obbietto adequato della volontà, come un colore 
non è obbietto adequato dell’occhio: la volontà è 
indifferente a qualunque obbietto purché abbia ra- 
gion di bene, come l’occhio a qualunque super- 
ficie, purché abbia colore. La ragion di bene ossia 
il bene in genere fu il motivo della volontà per 
tendere a questo bene giustizia prima col compia- 
cersene, poi col volerlo. 11 primo motore adunque 
della volontà (presupposto l’obbietto particolare in 
cui la mente ravvisò una ragione di bene) fu il 
bene in generale, obbietto proprio della volontà: 
ma questo bene apparendole sotto forme limitate 
a lasciò pienamente in balia di se medesima; li- 
bera essa fu dunque nella intenzione del bene pnesto 
giustizia , e nell’ applicare la mente a deliberare, 
e nella scelta del bene utile ossia de’ mezzi, e nel 
dare ai muscoli la direzione e l’attività ordinata 
dalla mente affine di adoprarli. La volontà fu li- 
bera sempre fuorché nel primo impulso che ai 
bene generalmente la portava e la porta. 

In due principi risolvesi dunque ogni atto libero Serie siateti- 

cioè nella naturai tendenza al bene in generale, ca de' vari 

e nella rappresentazione del bene particolare. Pon- ? 1 ? 1 

ghiamo qui nell’ordine loro naturale gli atti che sm ‘ 

* 
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«i debbono avvicendare per » parte della mente e 
della volontà, presupposta la tendenza al bene. 

atti della mentb corrispondenti agli ATTI della volontà* 

CHE ORDINA CHE DETERMINA 

Veggiamo se esso è speden- 
te? se possibile? 

r 

Lo voglio , ma cerchiamo* 
i mezzi. 

Veggiamo qual è il più op- 
portuno adesso. 


. Voglio leggerli t veggiamo- 
quali organi mi vi dèbbono 
aiutare. 

Voglio muovere mano, piedi*, 
occhio ec. 

6 . Qui agli atti della mente sottentrano gli atti 
de* muscoli volontari mossi dalla forza loco-mo- 
trice per cui la volontà appagata nell intento di 
leggere vi si acquieta e compie questo atto. la 
questo prospetto del processo mentale con cui si 
compie ogni atto libero esterno si vede che ai j 
cinque giudizi che invitano la volontà , corrispon- > 
dono cinque atti della volontà che applica la mente 
a nuove investigazioni; al quinto atto della volontà 
corrisponde l’atto della forza esecutrice, e a questa 
l’acquietamento della volontà. I due primi atti si 
della mente che della volontà riguardano ft fine 
della azione, prima considerandolo in generale * 
poi determinandolo ; determinato il fine si passa 
ne’ due seguenti atti ai mezzi, prima in generale 
75 considerandoli, poi scegliendo il migliore; scelti i 
La libertà mezzi si passa alla esecuzione , prima collo Bia- 
date solo dei- bilirne l’organo, poi coll’applicarlo all’opera- In tutti 

u volontà* questi momenti successivi la libertà allora ha vi- 


/ M 


Intorno *1 I. Proposta dell’atto da farsi: 
giudicar rettamente è untene . 

S. È spediente e possibile. 


Ai xnecsi. 


I. I mezzi son molti ; per 
esempio udir t estimo n 1, con- 
sultar periti, leggere docu- 
menti ec. 

A. Conviene leggere docu- 
menti. 


li. La mano il piede l oc- 
Àlla esecu- . . r 

chio ec. 
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gore quando opera la volontà, allora cessa quando 
ella cessa, come ognun può vedere coll’applicazione 
particolare. Dote dunque della sola volontà è la 
libertà, e dote che riguarda soltanto i beni limi- 
tati, giacché il bene non solo ella noi vuole libe- 
ramente, ma ne riceve anzi il primo impulso al 
desiderio di ogni altro oggetto. 74 

Dal che può comprendersi essere la libertà ri- Come la ri- 
guardo alla volontà, ciò che la ragione riguardo 6 ,on ® dellol ° 
all’intelletto. Spieghiamoci: siccome Tintelletto ab- mle * tlo “ 


braccia necessariamente il vero evidente ; ma se 
non vi si imbatta di primo slancio, egli con quella 
forza invesligatrice che ragione si appella fa splen- 
dere sopra le verità secondarie un raggio di quell® 
prime di cui contempla intuitivamente la luce; cosi 
la volontà, il bene sommo presentatole dalla mente, 
lo abbraccia necessariamente; ma dai beni inferiori 
non è tratta se non in quanto ella partecipa loro 
colla sua liberlà la ragion di bene scegliendoli 
come mezzi per giugnere al bene infinito (XVIII). 75 

Concludo che la libertà è dote della sola volontà; K 1 U è c*g io- 
ma siccome agli atti volontari si vanno mescolando ne . <} i tf,la m ®' 
atti di intelligenza e di altre facoltà (71) dalla vo “^n e a a Ur« f*. 
lontà dipendenti; da lei questi ricevono il lor ca- coll ^ 
rattere morale in quanto vengono da lei diretti 
secondo l’intento del Creatore. Ed ecco come un 
animo onesto può talora sentir rimorso di alcuni 
sospetti giudizi ed altri atti di intelligenza, epperò 
atti in questa facoltà non liberi: essi poterono es- 
sere liberi nella volontà. 

La direzione data dalla volontà liberamente agli 
atti suoi propri ed a quelli di ogni altra facoltà 
è quella che moralità delle azioni suole appellarsi, 
la quale è buona 0 cattiva secondo che bene 0 mal * 
iudirizza le azioni al bene cioè all’intento del Crea- 
tore (16). Cognizione di fine e di mezzi, volontà 
del primo, libertà nei secondi: ecco i tre principi 
necessari ad indirizzar vele; ecco dunque i tre prin- 
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cip! della moralità delle azioni per parte delPope* 
rante, ecco i tre principi del bene morale e della 
perfezione dell’uomo. Consideriamone oia la appli- 
cazione, esaminando in qual modo egli acquisti in 
primo luogo la cognizione necessaria a ben rogo* 
lare tutte le sue libere azioni. 

CAPO IV. 

* \ 

Del senso morale (*) c suoi principi . 

7 6 

il giudizio Che l’uomo conosca pria di volere egli è un fatto 
morale è un non meno evidente per l’esperienza che pel razio<* 
fatto. cinio; che nel conoscere egli determini seco stesso 

il tale atto essere buono o reo > epperò render 
buono o reo chi lo opera, si negò da qualche testa 
stravolta, o diciam meglio da qualche cuore cor- 
rotto; ina questo pure è un fatto innegabile, at- 
testato da quanti sono i vocabolari (**) di ogni lin- 
gua. SI, potè dubitarsi da molti come formisi in 
noi questo giudizio, perciocché le materie morali 
intorno alle quali da noi vien portato sono per lo 
più deduzioni dai primi principi assai remote, ep- 
_ 11 . però bisognose di lunghi raziocini, eppure si veg- 

cercarne il 8 ono P ersone anche rozze portar questi giudizi 
principio in con una celerità ed aggiustatezza sorprendente, 
una facoltà Parve dunque a taluno non nascere esso dalla or- 
distinta. dinaria facoltà ragionatrice, ma piuttosto da una 
cotal propria facoltà che morale appellarono, e a 
cui certi più grossi filosofi aggiunsero un organo 

(*) Questa voce parve a taluni pulir di sensismo ; 
ma se ben si mira sensus in latino, e principalmente 
nel linguaggio sacro trovasi usato in ordine allo spi- 
rituale: optavi et datus est mihi sensus (Sap.) 

(♦*) r p ro visi un vocabolario a cui manchino le voci 
di virtù , giustizia , temperanza , vizio, empietà ec, ed 
allora potrem richiamare in dubbio fuaiversal con- 
senso delle genti (V. Cousin toni, il, icc. so). 
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che chiamarono senso-morale , collocandolo poi ove ™ 0 ' 

meglio tornava secondo le animalesche nozioni che ei iea * 
diedero di tutto l’uom morale. 

È inutile lintertenerci qui a dimostrare l’assur? 
dità di questo preteso organo di senso morale , evi- 
dentemente provata in ogni corso di metafisica 
non materialistica. Se le nozioni morali includono 
idee astratte, se le idee astratte formano la prova 
più evidente della spiritualità dell’anima umana , 
se la spiritualità consiste nelloperare indipenden- 
temente dalla materia ; egli è chiaro che tanto 
ripugnano fra di loro i termini organo-morale quanto 
i termini materiu^pensante. La sola ragione che 
potè dar qualche appoggio a questa ipotesi del 
senso-morale è la connessione che passa fra certe 
affezioni morali e certe fisiche commozioni ; ma 
siccome questo fenomeno altro non è che una par- 
ticolare applicazione della universal legge armo- 
nica da cui Tuom fisico vien legato al morale, non 
è necessario ripetere qui le soluzioni con cui i 
metafisici risolvono in termini generali la diflìcoltà 
dei materialisti. % 7*> 

Nel sistema d eli 'interesse la idea della facoltà 0 n,or#Te 
senso morale benché abbia un po’ meno di assur- "SeirVmo* 
dità; pure cade anch’esso se ben si considera. Lo proprio 0 in* 
Stewart oppone a codesti moralisti. 1. La diversità terets«. 
delle due nozioni dovere- onesto , interesse-utile di 
cui il Cousin parla egregiamente (VI). 2. La viva 
commozione cagionata in noi, non pure dagli Eroi 
della storia da cui niun prò in noi personalmente 
ridonda ma per fino dalla virtù di un protagoni- 
sta romanzesco o tragico che mai non iu, e che 
dallo spettatore riguardasi come personaggio finto; 
l'ammirazione, 1’ entusiasmo è dunque un tributo 
spontaneo e inavvertito reso alla sola virtù. 3. Che 
la virtù sia sempre utile al tutto della società an- 
che temporalmente egli è assai probabile; ma die 
Sia sempre utile temporalmente all’ individuo pare 
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falso ; e, pur se fosse vero , pochi sarebbero sì ' 
perspicaci da ravvisarlo epperò non ne trarrebbero 
sufficiente impulso morale. 4. Il fanciullo ha det- 
tami morali in una eia incapace di tanti razioci- 
ni. 5. Nel sistema della utilità 1’ uomo apparisce 
a se stesso vile abbietto degradato. Questo stesso 
senso di misantropìa (che corti autori destano con 
tanto lor gusto) mostra abbastanza che nel cuor 
dell’uomo è un secreto impulso alla virtù generosa 
cui non rinunzia senza rimorso. 6. I vizi dell’uomo 
a cui si appoggiano gli argomenti di codesti mo- 
ralisti , non sono la natura dell’ uomo ma la sua 
corruzione; la stessa ipocrisia con cui si contraflfà 
la virtù è un omaggio a lei tributato dal vizio (*). 
Questi fatti mostrano ad evidenza che il senso mo- 
rale non è un calcolo di negoziante. 

Il neuno in#- Merita, si, maggior attenzione la dottrina di chi 
tale non è fa- cerca nellìiomo spirituale una special facoltà che dia 
coli <ii»iinta giudizio in materie morali. Ma a dir vero io non 
d»u inteiieito ye aa 0 perchè ammettere tal facoltà distinta, men- 
tre lobhietto del senso morale altro non è che una 
parte di quel Vero illimitato a cui tende si univer- 
salmente l’intelletto umano. Chi vuol vederlo evi- 
dentemente può leggerne un’ampia e rigorosa di- 
mostrazione nel eh. Gerdil (Dissertazione sull’ori- 
gine del senso morale). A noi basti accennare la 
sua dimostrazione. La moralità di una azione al- 
tro non è che la sua direzione aU’ultimo fine; or 
questa direzione è una relazione, ed ogni relazione 
è una verità; dunque conoscere la moralità delle 
azioni egli è conoscere una verità. Perciò, l’intel- 
letto, facoltà di conoscere il vero in generale, dee 
si tendere necessariamente anche al vero morale. 

La celerilà La prontezza de’ giudizi morali ancor negli idioti 
d«i deuamr ge j* osse j n q Ua i e certuni la credono dimo- 

strerebbe non già che sia diversa la facoltà, ma 


• i spiega 

uecesanà. 


(*) Stewart. Esquisses. Pari. 2 , c. i, sez. 6 (XIX). 
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che ella è piu portata a produr questi che altri 
giudizi. E cosi è véramente fino a \irì certo se- 
gno: la morale è airuomo più necessaria che gli 
alimenti, epperò egli ebbe dalla provvida man crea- 
trice* al retto giudizio morale ufo impulso sponta- 
neo ed urgente; e veggonsi tutto dì persone inette 
a specolare metafìsicamente attissime ad operare, 
ed anche a specolare praticamente.- ; 

Ma vi sono molte altre ragioni che ci spiegano 
viemmeglio questa celerità dei giudizi morali , e 
in primo luogo vuoisi distinguere i primi principi 
dalle conseguenze, le conseguènze prossime dalle 
remote. Si vedrà che in morale come in metafi- 
sica sono facili a tutti i primi principi, difficili le 
deduzioni: infatti quanti sono irai moralisti in certi 
punti i disparéri! > . * • * »* 

Ciò non ostante anche l’idiota sa ben presto a 
qual partito appigliarsi. Si: ima perchè? forse per- 
chè decide la quistione complicata? non già: egli 
si appiglia a qualche principio generale, a qualche 
dettame riflesso, a qualche risoluzione eroica; e 
tronca il nodo gordiano: ed ecco la secónda ra- 
gione per cui il giudizio morale si rende prontis- 
simo. 3. Di' più la pratica in tali materie è con- 
tinua; or qual celerità non s’acquista * coll’abito in 
qualsivoglia anche astratta operazione! 4. La ce- 
lerità deil’operare aumentasi in ragione della im- 
portanza dell’aflare; dunque un cuor retto che nelle 
materie morali mette somma importanza , acqui- 
sterà somma celerità. 5. L’autorità abbrevia in 
ogni scienza le vie: or quante volte i giudizi mo- 
rali si appoggiano in gran parte sull’autorità , di 
cui si apprende confusamente , ma non esplicita- 
mente la rettitudine! 6. Il difetto d’istruzione e 
di specolazione che diminuisce in parte la facoltà 
di conoscere le relazioni, diminuisce però nel tempo 
stesso certe difficoltà che nascono dal troppo as- 
sottigliare specolaudo , e dall’orgoglio e da altri 


81 

Altre caute 
I * si osserva 
solo ne* giu- 
dizi piu evi- 
denti 
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1. per mezzo 
di dettami ri- 
flessi • 
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5. pratica e 
4. importan- 
za di tali ciu- 
di*! 
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7. Concorso viz | ^ c j ìe p e j mo ]t 0 ingegno vengono talor fo- 

• 'delie^pas* menla tó* ?• Finalmente non può negarsi che nei 
•ioni P giudizi morali hanno gran parte non di rado la 
immaginazione e le passioni ben addestrate per 
lungo esercizio: e benché prevengano il giudizio 
attuai di ragione, pure ne secondano per abituai 
dipendenza gl’impulsi. Or queste facoltà essendo 
rapide nei lor movimenti perchè limitate ad obbietti 
particolari e non libere nel loro operare, agevo- 
lano alla ragione i giudizi, alla volontà le risolu- 
zioni; e quante volte s’imprenderà pel loro impeto 
una azione eroica che a sangue freddo avrla atter- 
rita la ragione e la volontà! Per queste ed altre 
tali ragioni concludo che la celerità dei giudizi 
morali non prova la necessità di una facoltà di- 
stinta dalla intelligenza ragionativa , a cui si ap- 

88 partiene la cognizione di ogni vero. 

Gli atti di Ma vi è un altro elemento nelle nozioni morali 
vrolonta e gli c h e | ìa potuto suggerire ai filosofi l’idea di una 

le comntoalo* s P ec i a l facoltà. La nuzione morale non include sol- • 
ni sensibili tanto un vero da giudicarsi , ma vi aggiugne un 
bene da amarsi ; e come un retto giudizio porta 
seco una quiete di mente. biella verità evidente, 
cosi ogni retta adesione della volontà porla seco 
un appagamento che la consola E un tale appa- 
iamento non si limita ad acchetar la volontà, ma 
propagasi anche nell’uom sensitivo e vi produce 
passioni ed affetti che con molta soavità lo ricrea- 
no. Però gli autori che non seppero dell’atto mo- 
. rale discernere con accurata analisi gli elementi, 
credettero di ravvisa rvene qualcuno che non po- 

89 tea alla mente attribuirsi. , 

Sono e fletti Ma se ben si mira , il bene da amarsi forma 
del senso ino* pel senso morale un obbietto di cognizione non di 
raie^uite ai. amore: [] senso morale non ama il bene, ma giu - 
tre aco u j/ ca doversi amare; la volontà seguendone i det- 
tami si determina ad amarlo, a volerlo, a com- 
pierlo. La quiete poi della mente e della volontà, 
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la commozioni degli a (Tetti sensibili sono la natu- 
rai conseguenza dell’esser giunta ciascuna di esse 
facoltà a quel termine a cui per natura ella in- 
clina. Non si rinviene dunque nel fenomeno del 
giudizio morale elemento alcuno che abbisogni “ 
di particolar facoltà a spiegarlo; la mente che giu- 
dica , la volontà che ama la sensibilità che si 
commuove ne rendono piena e adequala ragione; 
e la celerità dei suoi atti non è motivo che ci 
obblighi a creare per essi facoltà novella. 90 

Ma qual è il processo con cui il senso morale D «ttame del 
giugne all* ultima determinazione pratica che ci 8CD ?.° moralc 
guida nel nostro operare? Ogni determinazione pra- ana lzzat0 * 
tica può risolversi in tre giudizi uno generalissi- 
mo, l’altro men generale, l’ ultimo singolare. Cosi, 
per esempio, il guerriero che combatte per la pa- 
tria non potrebbe dire: debbo combattere adesso, 
se non giudicasse. 1* Che combattesi per la pa- 
tria, 2. che il combattere per la patria è bene # 

& che il bene dee farsi. Togliete quest’ultimo uni- 
versalissimo giudizio , voi vedete cader gli altri 
tutti nell’ordine pratico: rimarranno forse specola- 
tivamente, si giudicherà pur tuttavia che la guerra 
e per la patria, che ella è un bene, ma non si 
dirà debbo se non precede l’universal giudizio « dee 9f 

farsi i) bene » Da quali principi nasce questo ^indizio 

giudizio, e come si riduce alla pratica sua appli- aslrallo: 
nazione? ecco un problema diverso assai dal pre- princlrt*?o*i* 
cedente. Prima si ricercò il principio efficiente della ci. * 6 

cognizione ossia la facoltà che giudica, ora si ri- 
cerca il principio logico della conclusione , ossia 
le premesse del raziocinio per mezzo delle quali 
essa facoltà forma il giudizio. Conviene dunque 
analiz zare il giudizio per viemmeglio ravvisarne i 
principi. = Dee farsi il bene = questo giudizio in- 
clude due idee essenziali bene e dovere , oltre il 
verbo fare che potrla quasi dirsi la copula di ogni 
giudizio' pratico, come il verbo è di ogni giudizio 
speculativo. Consideriamo la prima. 5 
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1. il i> ené: j} cnc esprime una idea generalissima applicabile 

ad ogni bene particolare; il bene particolare pro- 
prio dell’uomo è il bene onesto (20). L’intelletto 
che dice == dee farsi il bene = parla dunque del 
bene onesto. Ma il bene onesto, ossia convenevole 
all’ uomo può convenirgli or come necessario or 
come non disdicevole: con quali di questi due beni 
può connettersi l’ idea di dovere? per conoscerlo 
93 analiziamo ora l’idea di dovere. 

2. Il dovere. Il verbo dee esprime la necessità di un effetto 
Sua nozione posta una causa; necessità che può essere di spe- 
geoeralissima c j e e( j or( ji ne diversi secondo la diversità delle 

cause. La somma degli angoli di un triangolo dee 
uguagliar due retti; un sasso abbandonato di so- 
stegno dee cadere; un giudice dee giudicar giusta- 
mente: ecco tre doveri fra lor diversissimi: il pri- 
mo suppone causa metafisica, il secondo fisica, il 
terzo morale. Noi trattiamo di effetti morali, dun- 
que di causa morale, dunque di dovere morale , 
di necessità cioè che possa combinarsi colla libera 
volontà che dee produrre l’azione morale. Or co- 
me può in una causa libera trovarsi necessità senza 
che ella perda la libertà? 

Quando io dissi causa libera parlai di libertà 
raie nasce da subbiettiva; ma questa causa non si muove a fare * 
necessità fi- se non perchè vuole ottenere un intento, e questo 
intento è fuori di lei. Ad ottenerlo è dunque me- 
stieri che ella vi si porti , ovvero che a sè lo 
tragga; or è ella libera a porta rvisi o ad afferrarlo 
per qualunque via? certo che no: determinati i 
due punti la linea retta che li congiunge è deter- 
minata. Sarà dunque libera la causa nel volere 
questo o quell’intento; ma posto l’intento, il mezzo . 
divien necessario. Dunque il dovere morale si ri- 
solve in una necessità finale che può combinarsi 
colla causa subbiettivamente libera (*). Adunque 

(*) V. Romagnosi Dritt. Pubbl. § ufi, e segg. 
Gerdil, L’Homxue sous l’empire de la loiC. ì, n. ij. 
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per formar quel giudizio = il bene dee farsi= con- 
tiene che la mente ravvisi una necessità finale , 
ossia una necessaria connessione di mezzo con fine, 
tale cioè che senza il tal mezzo non possa otte- 
nersi quel fine. 

Ma basterà questa connessione? Se il fine stesso 
non è necessario la mente sarà ella astretta a dire 
si dee? per acquistar scienza è necessario lo stu- 
dio; si, ma la scienza è ella necessaria? e se la 
scienza non è necessaria , qual dovere di studio 
ne sorge? un dovere ipotetico e nulla più (XX). 
Il dovere morale dee dunque nascere da un fine 
necessario, se dee essere dovere assoluto, in tesi 
non in ipotesi; dee nascere da un fine a cui ognuno 
tenda per una vera necessità. Or qual è questo 
fine se non quello in cui trovasi la vera immuta- 
bile propria felicità deH’uomo ragionevole? 

Questo è il fine necessario di ogni uomo e me- 
tafisicamente e fisicamente e moralmente; meta- 
fisicamente, perchè ripugna una volontà (tendenza 
al bene) che non tenda alla felicità ; fisicamente 
perchè il fatto dimostra esser questo il primo im- 
pulso che ci muove ad operare, moralmente per- 
chè questo fine è il principio di tutto lordine mo- 
rale. Non può dunque l’uomo rinunciarvi, epperò 
non può moralmente rinunciare a’ mezzi necessari 
per conseguirlo; e il non poterlo nasce dalla ne- 
cessità del fine e dalla necessaria connessione dei 
mezzi col fine. 

Questa necessità finale ne lega la libertà per 
mezzo della ragione senza scemarne punto la forza 
naturale; l’uomo rimane nel fatto ( fisicamente di- 
rebbero gli scolastici ) libero a traviare, ma non 
può non disapprovare la propria aberrazione di- 
mostratagli evidentemente dalla ragione come osta- 
colo alla felicità vera perchè opposta al vero bene 
cioè al vero ordine (19); 

li dovere morale ossia obbligazione potrà dun- 
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Epilogo. 


IO 

que definirsi un dovere secondo ragione risultante 
da final necessità cioè da necessaria connessione 
di mezzi con fine necessario. 

Sintcsf della Analizzati i termini vegnamo ora alla sintesi 
proposizione della proposizione che esaminiamo : qual sarà il 
analizzata, bene di cui l’intelletto potrà pronunziare il giudi- 
zio = dee farsi il bene? = La risposta è chiara : 

* dee farsi quel bene che non solo è onesto, ma è 
mezzo necessario ad ottenere il fine necessario. SI* 
questo bene dee farsi, è moralmente necessario * 
la ragione nostra ci vieta il rinunziarvi sotto pena 
di perdere la felicità , e di averne dalla ragiono 
inesorabil rimprovero. 

Riepiloghiamo in poche parole il già detto: d'onde 
nasce nel senso morale il giudizio = Si dee fare 
d’onde l’idea di dovere morale ossia obbligazioneT 

1. Dal conoscere che la volontà tende necessa- 
riamente alla felicità , che questa felicità è nel 
bene , che bene è ciò che la ragione approva cioè 
l’ordine. 

2. Dal conoscere che certi mezzi sono neces- 
sari ad ottener Yordine* 

3. Che la volontà è libera fisicamente nell’ado- 
prarli, ma se non fi adopra non otterrà il fine a 
cui tende necessariamente, naturalmente; giacché 
non è libera a far si che i tali mezzi non produ- 
cano i tali effetti. 

L’ obbligazione dunque 1. è propria di esseri 
on»eguenze ^ e mg en n c he conoscono \\ fine il bene, e l’ordi- 
ne o la connessione de’ mezzi con questo fine ; 
epperò è tutt’altro che forza interesse ec. 

2. È propria di volontà libere nello scegliere i 
mezzi, dipendenti nel fine da conseguire. 

3. Non può stabilirsi in origine se non da chi 
può connettere i mezzi col fine e. render cosi ne- 
cessaria la loro applicazione. 

Un bene limitato non può produrre per se 
vera obbligazione , ondo il Romagnos* che* dietro 
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a tanti altri pubblicisti, massime protestanti, volle 
stabilir il dovere, sopra qualche bene temporale 
non può dargli solida base. Nè basta per se sola 
la ragione o Videa di potenza 3 sapienza e bontà 
su cui la fonda il Burlamacchi (XXI). I02 

5. Ogni giudizio morale includendo essenzial- p r ; mo prin- 
mente questo universal principio = dee farsi il be- cipio morate: 
ne =; nè potendo a questo giudizio assegnarsi al- dimotira* 
tra ragione che la natura stessa della volontà ; zlone * 
parmi evidente esser questo il primo principio mo- 
rale ; nè io so comprendere come fra tanti dotti 
autori (XXII) siasi potuto disputar con tanto stre- 
pito sul primo principio morale , dicendo gli uni 
che non si dà, gli altri che non si trova, gli altri 
che è inutile, altri finalmente assegnandone vari, 
senza legame di unità si necessaria in ogni scienza. 

Ma per poco che si rifletta su tal questione ne ap- 
parirà tosto la vera soluzione; imperocché scien- 
za che cosa è ? è facoltà di discorrere intorno ad 
un soggetto: cognitio per causas . Or la facoltà di 
discorrere sul soggetto A, non è certamente quella 
di discorrere sul soggetto B. Ogni scienza dunque 
dee avere un suo proprio obbietto, intorno al quale 
. ella dee ravvolgere ogni sua dimostrazione. Ogni 
sua dimostrazione dovrà dunque partire dalla de- 
finizione di questo obbietto o espressa o sottintesa. 

La definizione dell’ obbietto scientifico rinchiude 
dunque necessariamente il primo germe, il primo 
principio di ciascuna scienza. La morale è la scien- 
za dell’atto umano, cioè delVatto della volontà li- 
bera; la volontà è la tendenza al bene, il suo atto 
naturale essenziale è tendere al bene ; dunque il 
primo principio morale è questo = Si dee tendere 
al bene ossia fare il bene — giacché il bene del- 
l’uomo nello stato presente sono quelle azioni colle 
quali egli tende al suo fine (41, segg.) Si potranno 
adoprar sinonimi, ma la sostanza sarà sempre que- 
sta (XXiiI). Si potrà la forma indicativa cangiare 
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Vi 

in imperativa = Fa il bene =s; si potrà al bene so- 
stituire gli equivalenti perfezione , felicità, ordine , 
fine, intento del Creatore ec. ma la sostanza sarà 
sempre la stessa. 

capo y. 

Applicazione del senso morale . Coscienza . 

Cercammo finora come spunti in noi la prima idea 
morale, l’idea del dovere , e la vedemmo schiudersi 
dal necessario impulso al fine , dal necessario ordine 
dei mezzi al fine, dalla cognizione di questo ordine, 
cognizione ella pure necessaria giacché l’Intelletto 
opera senza libertà (59). Queste tre necessità appli- 
cate alla libera volontà producono la necessità mora- 
le che la obbliga senza violentarla: la prima è cagio- 
ne del moto, la seconda ne determina teoricamente 
la direzione, la terza praticamente la indica all’indi- 
viduo lasciando alla libertà di dar rultimo impulso 
a suo talento; a un di presso come il vento for- 
ma la causa impellente del corso di un naviglio , 
la situazione del porto a cui tende ne fìssa il viag- 
gio, la carta e la bussola ne segnano la direzione; 
ma finalmente poi al nocchiero si aspetta di aprir 
le vele e volgere a suo talento il timone; libero, 
si, di correre ove più gli aggrada, ma non libero di 
giugnere al porto determinato, se non si vale del 
vento colla direzione fissata dal sito e segnata dalla 
carta e dall’ago. Questa necessità finale accoppiata 
ad un fine necessario, produce nell’uomo il primo 
dettato del senso morale = Si dee =. Ma che cosa? 
Si dee fare ciò che è necessario a conseguir la 
felicità, il bene, l’ordine. 

Or che ci vuole per conseguirlo? che debbo fare? 
ecco un problema generale, applicazione dell’univer- 
salissimo teorema stabilito pocanzi; problema che 
l’ uomo dee sciogliere per venir all’ atto morale. 
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Questa soluzione dipende, come sopra si disse, da 
due premesse l’una generale l’altra individuale: è 
dover del soldato combatter per la patria, ecco nel 
citato esempio la premessa generale; questa è guer- 
ra per la patria ed io sono soldato, ecco la singo- 
lare. Come procederà l’intelletto a formare questi 
due giudizi? 

La proposizione = è dover del soldato— equivale 
a quest'altra = il soldato non può giugnere al fine 
cui l'uomo fu destinato dal Creatore se non col ec.=: 
Ella suppone dunque una colai notizia dell’intento 
del Creatore più o meno, sviluppata secondo il 
maggiore o minor progresso morale della intelli- 
genza. Or la notizia dell’intento del Creatore in 
due modi può aversi come la notizia dell’intento 
di ogni altro essere intelligente : cioè o per sua 
espressa comunicazione o per la considerazione 
del suo operare. La comunicazione espressa di Dio 
coll’uomo non è nell’ordine di pura natura, è perfe- 
zione a lei accordata per grazia non dovuta per giu- 
stizia; ella dee accettarla con gratitudine non pre- 
tenderla per diritto. Lasciamo dunque ai Teologi 
di mostrarne il fatto » e noi limitiamoci alle vie 
puramente naturali (XXI V). 

Resta dunque che l’uomo considerando le opere 
del Creatore ne comprenda lo intento e ne deduca 
i doveri. Ma il Creatore ha egli avuto un intento? 
questo può egli senza espressa rivelazione cono- 
scersi? conosciuto obbliga? obbliga universalmente 
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irrevocabilmente? 

Ecco varie quistioni che debbonsi risolvere per 
istabilire il dettame particolare del senso morale. 108 

La prima a dir vero non abbisogna di soluzione Esse mostra- 
se non pei ciechi di mente o corrotti di cuore che ‘ 

niegano una intelligenza creatrice e regolatrice ^ Q ® 0 
dell’universo; chi ammette una intelligenza ope- 
rante, dee ammettere necessariamente un fine per 
cui operi, c fine tanto più perfetto quanto più per- 
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fetta è rintelligercza (*). Dunque fine infinitamente- 
perfetto se l’intelligenza sarà infinita; ed ecco per* 
chè in ultima analisi Dio noi* può operare se non 
per sé solo, giacché egli solo è infinitamente per* 
fetto. D’altronde ehi non ravvisa almeno nei casi 
particolari certa proporzione dei mezzi al fine ? 
proporzione determinala dairartefice supremo, la 
quale prova evidentemente aver lui avuto un in* 
tento. Il mio occhio vede, Torecchio ode; e tutto 
l’artificio ammirabile del doppio organo ne dimo- 
stra il fine; dunque io conosco dìe il Creatore mi 
diè occhi per vedere* orecchi per udire, <i Tout 
» a sa correspondanee dans les eréatures , Vaile 
y> avec Tair, la nageoire avec l’eau, le pied avec 
I0 9 » la terre. On ne peut considérer un étre à part (**). 

Checché d«- Io ben so che un qualche sedicente filosofo ebbe 
tirino i Ma- la stupida sfacciataggine di asserire che Y uomo 
tettali » ti* ©rasi servito ad uso di orecchio d’ima cartilagine 

spuntatagli a caso dai due lati della faccia, ad uso 
di occhio di un bulbo cresciutogli a caso nella ca- 
vità della fronte (XXV). Ma la razza di questi 
bipedi (***) si è, la Dio mercè, se non estinta al- 
meno rintanata nelle ombre, e non v’ha oggidì fi- 
losofo che non arrossisca di tali deliri di empietà. 
Yeggali chi vuole registrati dal Barruel nelle sue 
no Helviennes o nouveiles provinciales. 

Dunque al- Ebbe dunque il Creatore un intento nell’opera 
, wca m pane amm irabile c he egli formò; ma se io posso asse- 

MfcerequaU r i re c ^ e 1° ebbe, potei dunque almeno in parte 
egli aia. conoscerlo, altrimenti come potrei asserirlo? Non 
potrò certamente conoscerlo appieno colla limitata 


(*) Un pittore vuol rappresentare il bello da lui 
concepito, e tanto maggiore è il bello clic egli conce- 
pisce, quanto maggior è la sua abilità nell’ arte. 

(**) Virey Hist. nat. du Genre hum. tom. ili, p. 5o* 

(***) Ce joli bipede, dice il C. de Maislre Soirées 
de S. P. 
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mia mente ; ma neppur posso appieno ignorarlo, 
poiché ho pur qualche parte anche io alio splen- nl 
dorè della intelligenza; refletto rivela la causa, e Molti »ono i 
quanto gli effetti ne sono più moltiplicati, tanto dati per rin- 
piu sono i dati a risolvere il problema, e trovarne venirlo, 
la causa incognita; onde l’immenso numero delle 
creature moltiplicato pel numero delle mutue loro 
relazioni mi porge dati innumerevoli per conoscere 
l’intento del Creatore. Studiare dunque il Creatore 
nelle sue opere, determinare con quale intento egli 
le pose in mia mano, ecco il mezzo con cui possa 
determinare naturalmente che sia bene che sia 
dovere , e formarmi giusti dettami di senso mo- 
rale. ira 

Ma chi mi assioura che i miei giudizi intorno Cansomnan 
all’ordine sieno conformi ai giudizi del supremo del,a ,nlel h- 
Fattore? Me ne assicura la natura stessa del m i° 
intelletto; imperocché che oosa è intelletto? è la 
naturai tendenza al vero ; ogni intelletto dunque 
tende essenzialmente al vero; ogni intelletto dunque 
ha una direzione conforme giacché uno è il vero. 

Dunque la direzione del mio intelletto è conforme 
a quella dell’intelletto divino, altrimenti il mio in* 
telletto (tendenza al vero) tenderebbe al non-vero, 
il che sarebbe contradittorio. Potrà dunque tra*» 
viare il mio perchè limitato, ma por natura egli 
è unisono col divino , nè può non essere senza 
snaturarsi (XXV I)* 

Legittima è dunque la illazione con cui dalle °.^ 1,gaz,<uie 
ttue nozioni ragionevoli inferisco \ decreti divini; . ue 
e ripugna che T Autor dell’universo abbia voluto 
ciò in che io conosco disordine. Concludo dun- 
que ohe il Creatore ebbe un intento nel crear me 
e l’universo; che le relazioni di ordine ch’io vi 
scorgo manifestano questo intento alla mia ragione. 

Qr questo intento manifestato m’impone egli una 
qualche obbligazione? La obbligazione è un dovere 
che nasce dalla necessità di un mezzo, a conse-* 
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guir l’ultimo fine, il sommo bene (98); il mio fine 
ultimo è l’intento del Creatore (13); non v’ha dun- 
que per me obbligazione più stretta che di con- 
formarmi agl’intenti suoi; anzi questi suoi divini 
disegni, diretti a perfezionar compiutamente il mio 
essere, sono il vero primo principio di ogni altra 
mia obbligazione. Avvertasi per altro in due modi 
poter io conformarmi all’intento del Creatore o col 
non oppormici o col secondarlo positivamente; la 
obbligazione considerata sotto il primo aspetto è 
assoluta giacché l’oppormici non mi fia mai lecito; 
considerata sotto il secondo aspetto è ipotetica , 
giacché mi suppone in circostanze opportune alla 
esecuzione della legge. 

Se facciasi alcuno a considerare maturamente 
ne dei mora- questo processo della mente nel formarsi l’idea di 
lini» riguardo obbligazione , potrà comprendere per qual motivo 
alla fcauiione g j as j f j] S p U t a ^ 0 acremente fra i moralisti se la 

sanzione sia necessaria alla essenza della legge, gK 
uni negandola assolutamente, gli altri soverchia- 
mente afiermandola. È assurdo che la volontà uma- 
na si muova senza un bene che le serva di ob- 
bietto; dunque ogni legge ha per fine un bene la 
cui perdita punisce i trasgressori. Ma è assurdo 
ugualmente che un bene limitato necessiti ragio- 
nevolmente la volontà il cui obbietto è essenzial- 
mente illimitato (31, 51); dunque 1’ obbligazione 
della legge non nasce dal bene o mal limitato che 
il legislatore umano vi appone per sanzione. La vera 
sanzione obbligatoria è dunque l’acquisto o la per- 
dita del bene infinito; se pure può chiamarsi san- 
zione ciò che forma l’essenza della obbligazione 
epperò della legge. Hanno dunque entrambi un 
qualche torto : gli uni perche derivano la obbli- 
gazione dal puro bello della virtù, il che se fosse, 

* ogni atto di virtù sarebbe obbligatorio : gli altri 
perchè la derivano dalla sanzione temporale, il che 
&e fosse non si darebbe obbligazione verso un su- 
periore privo di forza* 


Digitized by Google 


vt 

Gli intenti di un superiore manifestati ai sudditi 
per obbligarli (necessitarli secondo ragione) ad ope- 
rare rettamente ossia a tendere al fine universale 
si chiamano leggi. Conosco io dunque un’eterna 
legge del Creatore manifestata a me per mezzo 
dell’intelletto mio, nella considerazione della natu- 
ra; questa legge sogliam chiamarla, in quanto per 
la ragione ella apparisce nell’uomo, legge naturale , 
ed è il fonte di ogni altra obbligazione , giacche 
obbligazione è dovere secondo ragione (98). La ra- 
gione non mi obbliga se non a ciò ch’è connesso 
col mio fine ; tendere al mio fine è obbligazione 
naturale; dunque ogni dovere che mi obbliga, mi 
obbliga in forza delia legge naturale, e da lei dee 
ricever forza ogni altra autorità (101 n. 3), per 
potermi imporre una qualche obbligazione positiva 
cioè non compresa per se nella legge naturale. 
Che se mi volesse allontanare dal mio ultimo fine 
potrà talora spingermi colla violenza , ma obbli- 
garmi non mai. 

Risulta dal fin qui detto la vera idea di ogni 
legge : ella dee regolarmi guidandomi al bene , 
(§pree.) dunque è regola; dee obbligarmi comu- 
nicandosi alla mia intelligenza (101), or questa co- 
municazione dicesi promulgazione; dunque la legge 
dee promulgarsi ; il bene è fine di tutto l’essere 
non delle parti (li 13 16), la regola al bene dee 
dunque promulgarsi da chi ha cura di tutto 1’ es- 
sere, ossia dal superiore e volgersi al bene comu- 
ne = Una giusta direzione comunicata alle ragioni 
dipendenti dalla ragion superiore per condurle al 
fine, ossia al bene del tutto = ecco la definizione 
della legge dedotta dalle precedenti dottrine. 

Ma il Creatore fu egli libero nello stabilire la 
eterna sua legge? 11 Pufiendorf risponde che si (*) 
e ne porta una ragione che fa poco onore alla 

(*) I. N. et G. L. i, c. aj 6.' 
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sua perspicacia filosofica = Dio fu libero nel crear 
l’uomo; dunque potè assegnargli qual natura egli 
volle; dunque anche la leggo naturale effetto della 
natura potè da Dio disporsi a suo talento =. Ma 
di grazia, se Dio potè assegnar all’uomo un’altra 
natura, potè dunque far si che l’uomo senza ces- 
sar di esser uomo, fosse un bue, che un’anima 
ragionevole fosse irragionevole. Il Puffendorf am- 
metterebbe egli una tal dottrina? Non crederei. 
Potea certamente Dio creare un bue non un uo- 
mo, ma crear l'uomo senza natura umana , epperò 
esente dalle leggi della natura umana , questo è 
tanto assurdo quanto crear un triangolo quadrato • 
Pure la legge Ma dunque dovrem porre Dio sotto la dipenden- 
naturaie non za di un altro ente necessario , che vai quanto dire 
* ,n ? ,p ^” dcn "di un altro Dio? Non mancano autori che con er- 
tc a 10 * rore oppostq al precedente sembrano riconoscere 
fuor di Dio un’essenza delle cose da lui indipen- 
dente. Ma in verità che altro è /’ essenza delle 
cose se non la connessione dei loro attributi primari 
formata dalla sapienza infinita, necessario principio 
di ogni essere? quando la mente creatrice deter- 
minò ab eterno di associare un raggio di sua in- 
telligenza a quella limitata partecipazione dell’ in- 
finito suo essere vivente che noi diciamo Vanimale , 
egli formò l’essenza dell’uomo e ravvisò nel tempo 
stesso nella propria sapienza le relazioni naturali 
che s’imponcano a questo essere dalla congiunzione 
di questi due principi, da questa doppia partecipa- 
zione dell’essere divino. La necessità della legge 
naturale dipende dunque dalla necessità dell’essere 
divino, e il non poterla Dio cangiare dipende solo 
X f 7 dal non potere egli smentir se stesso. 

Giacché di- Non occorre dunque ammettere altro ente neces- 
pende dalla sar i 0 fuor di Dio: Il Fato (Fatum detto , dal verbo 
esienza dm- ^ art * fc re j arbitro secondo i gentili dello stesso vo- 
ler supremo altro non è che l’eterna Parola con 
cui Dio conosce se stesso, e ab eterno dà l’essen- 
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za alle cose (*), create poi nel tempo dalla libera 
sua volontà (**). Ogni cosa dunque dipende dal- 
l'Ente necessario : ma l’essenza ne dipende dall’es- 
senza divina, resistenza dalla libera sua' volontà. xis 
Riepiloghiamo. L’umano intelletto in forza della Epilogo, 
propria natura giudica rettamente delle relazioni 
di ordine, epperò non discorda nei retti suoi giu- 
dizi dalla mente creatrice della quale è 1* uomo 
una immagine. Ravvisa egli dunque nell’ordine 
delle creature V intento del lor facitore : intento 
che ne forma il vero bene la vera perfezione (13); 
cooperare a questo divino intento ò l’unico mezzo 
per giugnere al bene infinito , V unica perfeziono 
dell’uomo che tende al suo termine (il), l’essere 
un mezzo necessario a fine necessario è il fonte di 
ogni obbligazione (93 seg.) . L’uomo dunque si co- 
nosce obbligato a certe azioni che egli vede neces- 
sarie all’intento del Creatore, perchè si sente ne- 
cessitato a tendere verso il bene infinito, che fuor 
di questa via non potrebbe rinvenire, ed è perciò 
soggetto ad una legge da Dio eternamente stabi- 
lita e nell’uomo naturalmente promulgata (114). 119 

Questa cognizione della obbligazione suol dirsi Nozioncella 
sinderesi quando ci manifesta astrattamente la bontà 8indereil * 
o reità dell’opera; per esempio la sinderesi dice 
=è dovere del soldato il combattere per la patria= 

Ma tal giudizio astratto non basta a concludere 
=io debbo =; ci vuole il giudizio concreto=questa 
è guerra per la patria, io son soldato=. 120 

. II qual giudizio puramente empirico non è più P re - 

oggetto, come ognun vede, di scienza ma di pru- messa de { 
denza , vale a diro di un abito formato a ben giu- s | 0 g 0 i are . 
dicare delle cose agibili ; ben può per altro la 
scienza , presupposto questo giudizio bene o mal 
formato, discorrere delle conseguenze generali che 


(*) Omnia per ipsurn facta sunt. Jo . i. 

(**) Per voluntatem tuam erant et creata sunt. A poc&L 
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ne derivano, e specialmente delle obbligazioni che 

12 1 la ragione ci impone. 

Ne *egue il Suppongasi dunque in primo luogo che io ab- 1 
giudizio pra- bj a giudicato con verità che=questa è guerra per 

•danM* 10 C ° P a ^ a » e c * ie *° son soldato;=dalla generai 
premessa che il soldato dee combattere per la pa- 
tria inferirò rettamente , che io debbo combattere 
per la patria. Questo atto con cui determino il mio 
dovere individuale si chiama coscienza : ed es- 
sendone vere amendue le premesse sarà retta si 
circa il dritto che viene espresso dalla maggiore, 

122 si circa il fatto espresso dalla minore ( XXIX). 
Retta o erro- All’ opposto se io avessi errato nelle premesse 
uea nel drit- j a coscienza sarebbe erronea ; ‘erronea nel dritto 
io o nel fatto ge p errore riguardasse la premessa generale, nel 

fatto se la singolare. Cosi lo spadaccino che sfida 
a duello dicendo=rotiore mi obbliga a battermi 
per lavarmi da questa ingiuriai esprime un giu- 
dizio di coscienza erronea conseguenza di queste 
due premesse: l a . l’onore obbliga a lavar l’in- 
giuria col sangue; 2 a . questa è una ingiuria. La 1*. 
certamente è falsa ed è errore sul dritto; la 2 a . 
molte volte è falsa anche essa, ed allora è errore 
sul fatto. 

Se poi dubbia o probabile sarà una almeno delle 
dubbia o pio* premesse, dubbia o probabile nascerà la coscienza. 
Labile più 0 meno secondo il grado di probabilità della 
premessa più debole; giacché la conseguenza, se- 
condo i dialettici , non può avere maggior forza 
della più debole fra le due premesse ; or la co- 
scienza altro non è che una conseguenza , come 
poc’anzi è detto (121). 

Ecco in qual guisa il senso murale, ossia la na- 
turale propensione della ragion nostra a formar 
giudizi pratici, partendo dalla nozione della volontà* 
(facoltà tendente a bene intellettuale ossia illimi- 
tato) forma in prima l’idea di dovere morale prin- 
cipio di ogni dettame morale, poi nella sinderesi 


123 

Più o meno 
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giudica dell’ obbiettivo delle azioni; fìnalmehte aiu- 
tato dalla prudenza lo riduce ad ordine subbiettivo 
nella coscienza dell’indhiduo, e ne compie il primo 
elemento dell’atto morale la cognizione pratica iììr 
dividuale. 


CAPO VI. 

Conseguenze del senso morale: retto e torlo , bene e 
maUj virtù e vizio , imputazione ec. 

I germi da noi finora esaminati nelle latebre 
del cuore umano sono il fecondo principio da cui 
tutte si schiudono le complicatissime forme di che 
si veste il mondo morale. Impeto irresistibile verso 
un bene che dee saziarci appieno, ci spinge ad in- 
dagarne l oggetto che a prima vista non si pre- 
senta; l’acuto sguardo di nostra mente ce lo dimo- 
stra negli splendori di un avvenire eterno a cui 
tutto è ordinato il presente; ci porge ad un tem- 
po i mezzi coi quali possiamo un di pervenirvi ; 
e mostrandoci la necessità del fine e la necessità 
dei mezzi spinge gagliardamente la nostra libertà 
ad usar questi mezzi; ma mentre la spinge ne ri- 
spetta i dritti, senza adularne i traviamenti. Vedia- 
mo ora 1 e conseguenze che scorrono da tali prin- 
cipi. . 124 

A fronte della ragione che bandisce inesorabil- to nll ° c or 
mente 1’ ordine dei mezzi al fine la volontà che 
non può naturalmente allontanarsi dal fine , non 
può ragionevolmente , benché libera, non volere i 
mezzi, epperò dee conformarsi a quelli che la ra- 
gione le presenta. Nel conformarvisi che fa ella? 
ella va dritto a che naturalmente ella ten- 

de, epperò suol dirsi volontà retta o dritta y dritto 
l'atto ossia il molo (18) con cui ella vi tende. Ecco 
donde sorge in noi la prima idea di rettitudini 
moraUj che riceve poi tante e si svariate applh» 
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Imputazione 


cazioni: il fine, primo principio dell’ordine morale, 
è il fonte di ogni idea di drillo , siccome all’oppo- 
sto il deviarne è la prima origine di ogni idea del 
torlo morale; è facile il farne pruova coll’applica- 
zione (XXX). 

Ma ciò che conduce dritto al fine forma il bene 
la perfezione di ogni essere finché trovasi in istato 
di tendenza (23): dunque operare a norma del dritto 
è il bene la perfezione morale. Morale io dico , 
giacché risulta dalla libera volontà illuminata dalla 
mente (v. c. 3); all’opposto non operare a norma 
del dritto, anzi contro il dritto è il male morale, 
perchè ci allontana volontariamente dal file, dal 
bene. 

Notate per altro che il bene si può operare or 
per una attuale energica disposizione della volontà, 
or per una propensione da lei contratta col replicar 
gli atti medesimi. Ognun sa quanto possa nell’uo- 
ido questa forza dell’abito che su tutte le sue fa- 
coltà acquista sì gran predominio : egli è questo 
un fatto di quotidiana esperienza, e che stende sul 
morale non men che sul fisico la sua influenza : 
acquistano dall’abito e perspicacia 1* intelletto e 
prontezza la memoria e celerità l’immaginazione 
e vigore le membra. Non vi è ragione per cui 
l'esercizio della libertà non debba acquistare egli 
pure novelle forze dal ripetuto suo atteggiarsi a 
padroneggiare; anzi il fatto, solida base delle lisi- 
che e delle filosofiche scienze, ci dimostra quanto 
possa sulla volontà ancora l’assuefazione e nel male 
e nel bene. Questa forza e propensione che si con- 
trae a far il bene suol nominarsi virtù; la propen- 
sione contraria vizio. Virtù è dunque (XXXI) una 
propensione a ben fare che perfeziona Inanimo uma- 
no, giacché vi forma una abituale disposizione al 
bene; vizio una propensione al male che lo defor* 
ma disponendolo al male (184 e seg). 

E perchè questo bene forma la perfezione mia? 
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perchè la perfezione più propriamente mia è quella 
di cui io sono il solo autore; or nell’ordine morale 
io sono il solo autore della direzione delle mie 
azioni al fine (68). Dunque la perfezione morale 
è propriamente la mia perfezione; il male morale 
è il mio male. Questo attributo di imo, o in ter- 
mini più generali Y attribuir che facciamo l’atto 
libero al soggetto che vi si determinò dichiarai^ 
donelo autore, suol dirsi imputazione . T 28 

Chi imputa a sè o ad altri una azione morale Stima e disi- 
suole accoppiarvi naturalmente la qualificazione 8lini . a lode e 
di buona o rea, epperò la riguarda come o per- r ,a “ m ( ^ $ 
lezione o imperfezione dell’operante: questo moral 
concetto che formasi dell’ operante in vista della 
moralità del suo atto suol dirsi stima se bene, di- 
sistima o disprezzo se male di lui si giudica ; le 
parole con cui tal giudizio si esprime lode o bia- 
simo , gli atti onotre o disonore. Che se colai giu- 
dizio corra per molte bocche e acquisti pubbli- 129 
cita dicesi gloria od infamia. Quindi apparisce qual Gloria e in- 
sia la vera lode, onore , gloria secondo natura : famia vera q 
quella cioè che esprime veracemente un giudizio falsa 
vero; che se 0 la lingua mentisca un giudizio che non 
è nella mente, 0 la mente giudichi retta una azione 
rea, o imputi a cui non appartiene una azione in 
sè retta, egli è chiaro codesta lode esser contro 
l’ordine naturale, anzi non esser lode se non per 
apparenza. no 

Un altro effetto della imputazione è il merito , Memo e de* 
imperocché se V atto imputato epperò volontario menl ° 
tende a vantaggio altrui, la idea naturale di ugua- 
glianza porta seco per conseguenza la idea di un 
compenso che dee ragguagliare le partite fra chi 
operò e chi ricevette il vantaggio. E d’onde questa 
necessità di ragguaglio? dalla idea di ordine e di 
simmetrìa che presiede al morale non meno che 
al mondo fisico (*). Un architetto disegna una fac- 

(*) Y. Gerdil Orig. del senso morale. * 


Digitized by Google 


54 

ciata ; se ad un lato de! portone egli mette due 
finestre c una sola dall’altro, ogni occhio dice che 
il disegno (siane di cui si vuole la colpa) è per 
gè imperfetto e la cagione è la mancanza di sim- 
metrìa di proporzione di unità. Questo principio 
di unità è un fatto primitivo che dobbiam ricevere 
dalla voce di natura , nè ammette dimostrazione 
ulteriore, se non in quanto egli ci manifesta Tunità 
di quella causa infinita da cui tutto ebbe l’essere. 
Applicato ad una creatura limitata egli ci dimostra 
dovervi essere uguaglianza tra ciò che ella dà e 
ciò che riceve : giacché altrimenti non serberà 
quella proporzione che ella dee avere col tutto di 
cui fa parte, a dismisura crescendo o scemando se 
troppo o riceve o dà. Onde si vede agevolmente 
che da questo medesimo principio risulta la idea 
del demerito contro colui che opera in danno al- 


Verso^ chi si M merito poi e il demerito possono direttamente 
cquista me- riguardare o l’individuo o la società al cui van- 
taggio l’azione è diretta, entrambi per altro sono 
sempre obbligati a chi ben fa, non potendosi oprare 
direttamente in bene dellindividuo senza vantaggio 
della società, nè in bene della società senza prò 
degl’individui che la compongono. Entrambi vice- 
versa sono offesi direttamente o indirettamente da 
chi mal fa per la contraria ragione. 

Si acquista Dalla nozione del merito spiegata finora ognun 
anche con at- comprende che una azione, ancorché dovuta dal- 
ti obbligatori l’operante, non perde il merito rispetto a quello 
per cui prò’ fu fatta, se non quando questi già ne 
compensò il bene colla mercede, epperò la azione 
era a lui direttamente dovuta. Il servo dunque 


trui. 


ac 
rito 


132 


nulla meriterà dal padrone per l’opera già pagata; 
ma il suo zelo la prontezza la diligenza straor- 
dinaria avranno ragion di merito. Chi assiste un 
misero in caso di estrema necessità compie un 
dovere; ma quel misero non è per questo dispen- 
sato dall’obbligo di gratitudine. 
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Se non che dimanderà taluno, come può l’uomo Anclie ri- 
meritare rispetto a Dio, cui non reca nè può re- S u<ntloa d,oì 
, 1 , , . , .. ' in qual mode 

care alcun prò, e da cui tutto riceve quanto pos- 
siede? Rispondo: certamente il merito dell’ uomo 
riguardo a Dio non può essere per se di stretta 
giustizia, non dandosi fra loro uguaglianza veruna 
ma solo certe relazioni di somiglianza e di pro- 
porzione (*). Presupposto per altro il decreto con 
cui l’uomo fu creato alla beatitudine sua naturale, 
se egli cammini per la via segnatagli, egli ha un 
dritto al fine propostogli; imperocché e qual via 
sarebbe codesta se non tendesse alla meta? 

D’altronde sebbene a Dio niun intrinseco vantag- 
gio ne torni, il ben operar dell’uomo gli accresce 
esternamente la gloria che egli pretese creandolo 
e concorre all’ordine dell’universo di cui Dio è il 
reggitor supremo; e in tal senso può dirsi vantag- 
gioso a Dio. 134 

11 bene retribuito a chi ben fece suol dirsi ri- ^ cmi ° e pe “ 
compensa , premio , mercede eq.; il male a chi mal 
fece pena, castigo, punizione ec. Quindi apparisce 
che il gastigo è, non un dolore un tormento del- 
ì’uorn sensitivo, ma una reazione dell’ordine contro 
il disordine ; e che nel mondo morale come nel 
fisico questa reazione conservatrice è uguale ed 
opposta alla azione distruttiva. La giustizia vendi- 
cativa dunque, lungi dall’essere un cieco impeto 
di passione, è fondata in quella essenziale tendenza 
al vero all’ordine che forma la natura stessa della 
umana intelligenza. Ogni disordine essendo una 
disposizione delle cose contraria alle vere loro re- 
lazioni, epperò essendo una falsità, ripugna essen- 
zialmente alla mente, onde essa domanda un vio- 
lento ritorno all’ordine perturbato, e questa vio- 
lenza è il gastigo.' 135 

Ma l’uomo morale, notatelo, appartiene a tre J npl,cc or * 

1 1 dine e sua 

reazione 

v) V. S. Thom. i 2 . q. n4, a o. 


* 
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ordini diversi: individuale , sociale, universale . I/rn- 
dividuale è quello clic dà unità alle varie sue fa~ 
coltà subordinandole tutte in vari gradi e in va-, 
rie guise alla ragione ; 1’ ordine sociale dà unità 
allesserò sociale, come appresso vedremo; l’uni- 
versale accorda nella tendenza al sommo bene 
tutto l’operare delle creature. Ogni disordine del- 
l'uomo dee dunque cagionare una triplice reazione 
ossia gastigo per parte si dello artefice ordinante 
6Ì dei soggetti ordinati. La reazione della ragion© 
ordinante l’interno e delle facoltà a lei subordinate 
chiamasi rimorso accompagnato da interno tumulto ; 
la reazione della autorità umana e dei membri 
della società chiamasi supplizio temporale accom- 
pagnato dalla infamia; la reazione dell’autor su- 
premo dell’ ordine universale è un supplizio, che 
non ha limiti se non da lui solo, accompagnato dalle 
sventure naturali, da quei danni cioè che conse- 
guono naturalmente il disordine, e sono una rea- 
zione delle creature membri deb ordine universale* 

« Ma notate che il disordine non altera una rela- 
zione soltanto; essendo l’ordine un aggregato, tutte 
le alterazioni parziali influiscono sul totale. Sup- 
ponete che nel sistema celeste un solo astro tra- 
viasse, ove andrebbero gli altri? quante perturba- 
zioni soffrirebbero nel loro corso e in tutte le reci- 
proche loro distanze ed attrazioni! quindi è che il ga- 
stigo ossia la reazione morale debb’essere tale che 
ristori non solo le perdite dell’ordine nell’individuo, 
ma in tutto l’aggregato a cui questo appartiene. E 
siccome uno dei danni gravissimi nell’ordine mo- 
rale è l’abito reo che suol riprodurre il male; cos 
una delle riparazioni dell’ordine è la reazione con- 
tro questa propensione per assicurarlo da ogni dis- 
sesto futuro. Ed ecco la necessità di esemplarità 
nel gastigo a riparare i danni passati, e talora an- 
che di continuazione ad impedire i futuri : ecco 
l’origine della pena di morte, pena eterna, a cosi 
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spiegarmi, inflitta dalla temporale autorità a total 
sicurezza della società avvenire. Ma di ciò si dirà 
a lungo nel dritto sociale. n7 

Drillo e tortocene e male morale, ossia atto vir- Epilogo 
tuoso e atto reo, virtù e vizio; imputazione a stima o 
a disprezzo, a lode o a biasimo, ad onore o a disdoro, 
a gloria o ad infamia, a merito o a demerito, a pre- 
mio o a gastigo: sono queste le nozioni che succes- 
sivamente si sviluppano dalla applicazione del senso 
morale agli atti della volontà secondo che ella li 
volge dritto al vero suo termine o ne li travolge. 

Ma in qual modo li volge ella? come si determi- 
na? come può accadere che dal retto sentiero si 
disvìi? Ecco il soggetto delle indagini che intrapren- 
diamo sul secondo elemento dell’atto morale, la vo- 
lontà. 


CAPO VII. 


Tendenze risultanti dalla apprensione , ossia 
volontà > passioni^ abili . 


138 


♦ Que 1 naturai composto di ragione e di senso che Ia «°gni*io. 
forma la cognizione umana presa in tutta la con- n * o J 5nuri ' 
creta sua estensione altro non è nei disegni del Crea- f,° diré^ón! 
tore (12) se non un principio di determinazione della forza 
annesso alla indeterminata tendenza di sua natura 
affinchè ne dirizzi il corso verso queU’ohbietto che 
dalla infinita Sapienza le venne proposto a conse- 
guire, e si conformi così agli intenti del suo Fat- 
tore non con impeto cieco c necessario, come un 
turbine o un sasso, ma con coscienza della sua 
operazione partecipatale a somiglianza dell’atto in- 
finito che è Dio medesimo. Ragione e senso sono 
dunque una operazione incompleta tendente ad im- 
primere una direzione determinata alle facoltà con 
cui l uom dee tendere liberamente al fine prescrit- 
togli dall’autore di sua natura; come atto ineom- 
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pleto è quello del piloto che studia sulla bussola 
per volgere il timone e per determinare la dire- 
zione di quella forza che trasporta il suo naviglio. 

Le facoltà che chiamammo espansive (43) ossia 
di tendenza sono il complemento delle apprensive; 
e come son di due specie le apprensive così deb- 
bono essere le espansive alle prime corrispon- 
denti (11). 

Apprende il senso un obbietto limitato di na- 
tura, di spazio, di tempo; a questo dunque ten- 
derà il moto corrispondente delfuom sensitivo. La 
ragione apprende il suo obbietto sotto aspetto illi- 
mitato; a questo tenderà dunque la volontà, ten- 
denza espansiva delibammo ragionevole. 

Ma poiché non può la ragione, come i metafi- 
sici osservano, contemplare il suo obbietto senza 
valersi di quelle immagini sensibili di che la fan- 
tasìa lo riveste, non potrà del pari tendere al pro- 
prio la volontà senza imprimere qualche scossa nelle 
fibre sensitive corrispondenti alle immagini della 
fantasìa. E viceversa, essendo per lo più la sen- 
sazione eccitamento dell’intelligenza sarà la ten- 
denza sensibile per lo più eccitamento della vo- 
lontà. Così se una storica narrazione vi rappre- 
senti airintclletto una azione eroica d’uom gene- 
roso, l’immaginazione ve ne dipinge gli atteggia- 
menti e le fattezze, e mentre la volontà approva 
quel bene e si affeziona all’eroe, anche una soave 
commozione della sensibilità giugnerà talvolta a 
dipingervi nel volto e a farvi stillar qualche la- 
crima. 

Questa gagliarda commozione sensibile che per 
l’immaginazione si ingenera nell’ uom fisico su >1 
dirsi passione ; ed è, come può vedersi, dagli atti 
della volontà totalmente distinta, benché contem- 
poranea e connaturale; distinta perché diverso è 
il principio, diversa la meta , diverso il soggetto 
della facoltà; principio della volontà è la iutelli- 
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Senza, delle passioni la sensazione o Timmagina- 
zione; meta della volontà è il bene in generale, 
delle passioni un bene particolare; soggetto della 
volontà è Tuomo in quanto ragionevole, delle pas- 
sioni in quanto è sensitivo. Onde avviene che può 
luomo colla volontà dissentir dalla passione; il che 
non accaderebbe se nel semplicissimo essere spi- 
rituale tutti si compissero gli atti deH’uom morale 
secondo le dottrine cartesiane (*), nè vi fosse di- 
stinzione fra il soggetto della sensibilità e quello 
della ragione. Questa forza superiore capace di ri- 
flettere sulle proprie operazioni di paragonarle coi 
loro effetti di inferirne il futuro, questa forza, io 
dico, trova in quell’organismo che, senza niuna 
sua libera determinazione anzi senza pur saperne 
il come, ella informa ed avviva certe leggi fisi- 
che, chimiche, fisiologiche indipendenti dalla pro- 
pria volontà, le quali alla presenza di certi obbietti 
risvegliano tendenze corrispondenti nei vari organi; 
ma appunto per la loro indipendenza e discordanza 
ella conosce che l’organismo è cosa da lei diversa, 
benché formi con lei naturalmente un sol tutto 
che uomo si dice. 

Ma se T uomo opera con doppio principio sarà 
dunque, direte, non un essere ma due; e cosi ap- 
punto la pensò Plafone quando fece consistere l’uo- 
mo tutto quanto nell’ animo. Se non che la voce 
di natura più convincente di ogni sofisma altamente 
protesta contro codesta dottrina, nè v'ha persona 
assennata che non attribuisca a sè il corpo non men 
che l’anima. E chi potrebbe udir senza ridere un 
platonico che coerente ai suoi principi dicesse al 
suo servitore non più = pettinatemi, vestitemi = 
ma = pettinate il mio corpo, vestite il mio cor- 
po =? La voce dunque di natura ci assicura di 

(*) Maìstre des Sacrifìces (al fine delle Soirées de 
S. Pé'ersbourg). . 
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nostra unità malgrado i sofismi platonici, i quali 
ben provano la distinzione dei componenti, ma non 
la loro divisione. Quindi è che i metafisici assen- 
nati, quelli cioè che dai fatti deducono la lor fi- 
losofia, non dalla lor filosofia i fatti, cercarono nel- 
1’ uomo una ragion di unità che congiungesse in 
un esser solo i due distinti principi, e la trovarono 
in quellatto perenne e necessario per cui l’anima 
comunica alla materia naturalmente la vita e il 
senso (XXXII). 

Presupposte queste dottrine metafisiche, chiaro 
apparisce uno naturalmente esser l’uomo. Che se 
egli è uno, uno esser dee il suo operare naturale, 
poiché l’operare altro non è che un atteggiamento 
dell’essere. Or un essere atteggiato naturalmente 
in due maniere ripugna, giacché ciò che è natu- 
rale è costante sempre ed invariabile; i due atteg- 
giamenti sarebbero dunque contemporanei in un 
solo soggetto, epperò contradittori. 0 convien dun- 
que dire che l’uomo non è uno , o concedere che 
uno è l’operar suo naturale. 

Intanto per altro due sono gl’impulsi parziali che 
lo spingono volontà e passione ; or non possono 
i due ridursi all’unità se non. per via di subordi- 
nazione o fra di loro o ad un terzo; dee dunque 
esistere una legge naturale di subordinazione o di 
coordinazione per le varie facoltà dell’uomo. Ecco 
la necessaria conseguenza della unità che nell’uma- 
no composto si ravvisa. 

Ma qual è questa legge ? chi dee precedere o 
seguire? chi comandare od obbedire? Basta la più 
superficiale analisi dell’atto umano per dimostrarci 
che l’uomo esterno non è se non uno stromento 
a prò dell’interno si nel trasmettergli le notizie 
del mondo materiale, si nel riportarvi ed eseguirvi 
i comandi della volontà. Ne danno ampia dimo- 
strazione i metafisici e i fisiologi. 
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Non è meno evidente la dipendenza naturale (*) 
della volontà dalla ragione da cui ella riceve 
T obbietto della sua tendenza , libera o necessa- 
ria che sia , e le norme colle quali può spe- 
rare di giugnervi ; l’abbiam veduto poc’anzi. Or 
lordine di fatto ci mostra l’ordine di dritto, poi- 
ché ci mostra T intento del Creatore (113). Dee 
dunque la volontà obbedire alla ragione e la ten- 
denza sensitiva ossia la passione dipendere dalla 
ragionevole, non la ragionevole dalla sensitiva. 

Lo stesso risultamento potremmo ottenere dal 
considerare la diversità delle due cognizioni ; es- 
sendo la ragionevole tanto più atta a reggere, quan- 
to più perspicace a penetrar col guardo nella du- 
rata di ogni tempo, quanto più ampia ad abbrac- 
ciare nella sua generalità l’immensa varietà degli 
oggetti. Lo stesso dal considerare la ragione come 
essenzial principio della natura umana; poiché do- 
vendo l’operazione corrispondere all’essere (29) da 
cui dipende, un essere ragionevole dovrà produrre 
azione ragionevole allorché egli opera nella spe- 
cifica sua qualità d’uomo [**) e produce l’atto umano . 
La superiorità di fatto, la nobiltà dell’essere, l’in- 
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(*) Chiamo naturale la dipendenza della volontà 
dalla ragione in quanto al potere operare non già in 
quanto al dovere. Alla volontà è per operare necessa- 
rio uo obbietto; questo obbietto può conoscersi solo col- 
l’aiuto della ragione, dunque la volontà non può ope- 
rare se non con dipendenza dalla ragione. Ma udito 
il consiglio di ragione ben può determinarsi pel torto, 
dunque ella non dee necessariamente ma liberamente 
ossia moralmente dipendere. Altra è dunque la dipen- 
denza della volontà, altra quella del corpo: questo di- 
pende da schiavo quella da suddita; questo serve pro- 
priamente per vantaggio dello spirito, quella obbedi- 
sce per suo proprio vantaggio. 

(**) V. Gerdil: l’homme sous l’empire de la loi P. i« 
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fluenza specifica" di nostra ragione le danno dunque 
il dritto di governare ogni atto dell’uomo; epperò 
ordinata sarà la volontà quando si varrà di sua 
libertà per guidar le azioni sulle vie segnatele 
dalla ragione e in lei dalla sapienza infinita di cui 

1 5 1 ella promulga naturalmente gli eterni decreti (112). 
L« passioni Ma se questo è il dovere della volontà a che 
crescono for. serve nell’ uomo l’ eccitamento delle passioni? 11 

re deirSomó c * mos * ra °8 n * di che le passioni , essendo 
coll’uom fisico più strettamente congiunte, danno 
adoperare umano un orgasmo una veemenza che 
raddoppia nell’uomo le forze fisiche e talora per- 
fin le morali. Che prodigi non produce ad ogni 
tratto un impeto or di furore or di orgoglio or di 
amore? Se tanto cresce nell’uomo per le passioni 
, il vigore chiaramente si vede con quanto suo prò 

possa porle in giuoco la volontà allor quando un 
oggetto d’importanza reale richieda celerità e forza 
non ordinaria. Un naturale apatico privo di questo 
mezzo, non oprerebbe, per cosi spiegarmi, se non 
a mezz’ uomo ; ove un animo che sa a tempo e 

152 ragionevolmente risentirsi, potrà far portenti. 
Dunque deb- Quindi si vede che la passione è un mezzo di 
1)0091 ado P e ' operare con maggior energìa; or la ragione vuole, 

o tione del- c * ie l ener &l a dell’atto sia proporzionata e alla impor- 
l’ìutento tanza e alla difficoltà dell’intento; dunque secondo 
ragione debbono le passioni dalla volontà adoprarsi 
a proporzione dello intento; e il privarsi di questo 
mezzo sì efficace di esecuzione coll’apatìa degli | 
stoici sarebbe un mutilare le forze della umana 

153 natura. 

La Toiont* le Ma in qual modo la volontà potrà dare a que- 
inuove colla g ^ suo j ministri o scemare l’impulso lor proprio? 

xione del be • Se la passione nasce dalla immagine piu o meno 
ne acuiten- viva che il senso o la memoria producono nella 
dono fantasia (142); se altro non è se non la tendenza ri- 

sultante dall’apprensione sensibile; egli è evidente 
che la volontà non muove per se le passioni im- 
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mediatamente, ma le muove (è questo un fatto di 
sperienza psicologica) coll’ avvivar le immagini di 
quel ben sensibile a cui esse naturalmente si por- 
tano. Un vendicativo, per esempio cova perpetua- 
mente nell’animo l’immagine dell’oflesa o della ven- 
detta , e cosi ravviva in se perpetuamente quella 
sete furibonda del sangue nemico che tempo o ti- 
more o prudenza potrebbero estinguere. Togliete 
all’ira tal pascolo, e cesserà a poco a poco la 
passione, ancorché rimanesse nella volontà la riso- 
luzione di vendicarsi. 

* » 

Dal fin qui detto apparisce la costante analogia Parallelo del. 

che passa fra le facoltà apprensive e le espansive, ^ fac . wh ® a P- 
ma sempre in ordine inverso, siccome appunto f ren9ive 

». . T , . 1 1 . le espansive 

richiede la lor diversa direzione. L apprensione, in- r 
dirizzata ad introdurre nell’uomo le cognizioni ne- 
cessane a determinarsi, principiasi dagli obbietti 
esterni negli organi apprensivi, da questi concen- 
trasi nellVo della coscienza, ripetesi nella immagi- 
zione, ove ttntelletto colla facoltà di astrarre ge- 
neralizza e spiritualizza le nozioni presentategli 
dai sensi e dalla immaginazione , e colla facoltà 
di ragionare ne giudica e rappresenta aH’uomo ope- 
rante il bene e i mezzi di conseguirlo. Qui comin- 
cia la tendenza espansiva con ordine inverso dal- 155 
linterno all’esterno: e prima la volontà abbraccia Le passioni 
colla sua libertà (corrispondente alla ragione (74*)) 8tanno ; a111 
il bene e 1 mezzi propostile; poi colle passioni cor- v • m 
rispondenti alla immaginazione propaga nel tisico z i one alla ra- 
la tendenza a quel bene a quei mezzi; finalmente gione 
cogli organi esecutivi giugne agli obbietti esterni, 
termine immediato della umana operazione (72). I5G 

Ma questo bell’ordine, con cui le facoltà umane Disordine 
vengono ad armonizzarsi si perfettamente sotto la 
dipendenza della intelligenza, è egli poi costante- commone 
mente osservato? Certo che no: il fatto ci presenta nati* 
tutto di 1’ umana volontà non più regolatrice ma 
schiava della passione: perocché questa alla vista 
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dell’obbietto esterno appena giunto a dipignersi 
nelfimmaginazione già comincia a suscitarsi e inette 
in moto gli organi prima che la ragione abbiane giu- 
dicato il bene o il male; e la debole volontà mal 
ferma all’assalto, cede malgrado i richiami della 
ragione, e consente ad abbracciar come suo pro- 
prio quell’obbietto che è bene solo della passione, 
epperò bene falso (7). Or egli è chiaro che questo 
operare è disordinato, poiché si opposto al naturale 
andamento di nostre facoltà (n. prec.); epperò le 
passioni formano in tal caso la deformità e la de- 
bolezza delPuom morale, come il loro ordine ne 
perfeziona l'essere e ne invigorisce le forze. Ed ecco 
d onde alcuni degli antichi filosofi presero ragione 
di sospettare la corruzione originale di nostra na- 
tura (che dalla rivelazione noi conosciam chiara- 
mente); non potendo altrimenti comprendere come 
congiuntasi nell* uomo colla ragionevole approva- 
zione naturale dell'ordine pratico la somma inchi- 
nevolezza che egli sente a trasgredirlo. Eppure 
chi '1 crederebbe? mentre quelli ne rimasero per- 
suasi ammaestrati dalla sola ragione, vi sono fra 
i moderni cui neppur la evidenza dì nostra Fede 
basta a persuaderne! Ma di ciò i teologi. 

Abbiam data una idea della natura delle passioni 
del lor principio del loro ordine naturale del loro 
disordine e del fonte da cui principalmente deri- 
vasi. Diamo ora una idea delle ramificazioni in 
cui può suddividersi quest’impeto delluom sensi- 
tivo. 

Quella commozione che diciam passione nasce 
dalla natura cioè dalFimpulso che impresse il Crea- 
tore ad ogni essere verso lo scopo a cui lo desti- 
nava e in cui ciascun essere trova perfezione e 
quiete / perchè vi ritrova il bene proprio di sua 
natura (Cap. 1). Ogni passione è dunque nel suo 
principio tendenza ad un bene. Ciò non ostante 
siccome chi tende al bene si allontana dal male 
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può la passione medesima cangiare aspetto secondo 
i due termini a cui la paragoniamo , divenendo 
amore (*), desiderio, diletto ec., se riguardasi in. 
quanto ella tende al bene; odio, orrore, tristezza ec. 
se riguardasi in quanto rifugge dal male. Da questi 
due termini dee dunque primariamente ripetersi 
una chiara e adequata classificazione delle pas- 
sioni. IS8 * 

Ma il tendere può considerarsi nel suo prin- D . elIe T*.*? 0 * 
apio* nel progresso nel termine : tre dunque sa- di J ropens \ Q9 
ranno necessariamente le passioni principali sì nel ne \ n amor», 
tendere al bene come nel fuggir dal male. Dalla brama, cgio- 
rappresentazione di un bene, il quale essendo con- i a 
naturale alla facoltà tosto vi s'insinua la investe 
e l’attrae, nasce immediatamente un principio di 
moto per cui portata sentesi da naturai propensione 
a ricercar realmente ciò di che già abbraccia l’i im- 
magine. Questa attrazione sensibile, che inclina al 
bene conosciuto prima che attualmente vi si corra, 
dicesi amore o compiacimento sensibile. Ma per 
poco che duri tale impressione, determina ben pre- 


(*) Con tal vocabolo sogliam nominare due atti di- 
versissimi, Tatto della volontà ragionevole e l’alto della 
passione sensibile: Sarebbe forse desiderabile clic il lin- 
guaggio filosòfico distinguesse più chiaramente gli ef- 
fetti della volontà delle passioni della sensibilità. Ma 
è sì intimo il legame fra l’uomo ragionevole c Tuoni 
sensitivo che una tal distinzione può anzi desiderarsi 
che sperarsi. Intanto se non vogliam dipartirci dal lin- 
guaggio volgare (del quale, lo confesso, io sono in fi- 
losofia tenacissimo , poiché raro é che , abbandonan- 
do il parlar comune non si tradisca anche, almeno in 
qualche conseguenza più delicata, i! senso e il pensar 
comune) intanto, dico, é necessario dare alPtff/ior sen- 
sibile il nome stesso con cui esprimiamo il più nobile 
degli affetti ragionevoli: gli aggiunti di sensibile ov- 
v ero di passione o sìmili basteranno perché il savio 
lettore non confondi Tuno con l’altro. 
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sto il moto con cui la facoltà tende ad afferrare 
quel bene, e questo moto suol dirsi bramosìa , dt~ 
siderio ec. Che se ella giugne a possederlo, e sod- 
disfatta nella sua brama vi si quieta, questa quiete 
vien detta gioia , gaudio , allegrezza (Cap. 1). 

Ma se invece del bene si appresenti ad una fa- 
coltà qualunque il male, cioè la privazione di quel 
bene a cui ella tende , il primo impulso sarà un 
disgusto , un dispiacimento , un odio che spinge a 
fuggirne ; alla fuga all’ abbonimento succederà il 
gaudio se si riesce ad evitarlo, perchè evitare un 
male egli è un vero bene: ma se malgrado il fug- 
girne vi si incolga , e abbandonato il pensier di 
fuggire si rimanga in una quiete violenta contraria 
cioè alla naturai propensione , questa tormentosa 
quiete si dice tristezza , dolore, tedio ec. 

Or supponete che all’ animo, mentre corre al 
bene o i'ugge dal male, una difficoltà si presenti 
nell’ottener il primo o nell’evitar il secondo, egli 
è chiaro che di nuove forze egli abbisogna a su- 
perarlo; e lo sforzo con cui egli vi si adopera im- 
prime alla passione un nuovo carattere che dee 
modificare quelle fra le passioni anzidette, che o 
tendono o rifuggono. 

Se nel tendere al bene col desiderio adopra . 
sforzo contro difficoltà vedendo possibile il supe- 
rarla, egli è mosso da speranza; se vedendola in- 
superabile rista, malgrado l’impulso di sue brame, 
è oppresso dalla disperazione . All’opposto se l’av- 
versione al male futuro vada congiunta con grave 
difficoltà ad evitarlo il cadimento della passione 
che soccombe al male si dice timore; la reazione 
della passione che confida di vincere si chiama 
audacia : se raggiunta dal male temuto ella con- 
tinui la resistenza, questo sforzo di reazione tras- 
forma il dolore in ira ossia collera, sdegno , ven- 
detta, rabbia ec. 

Dal che apparisce che queste passioni destinate 
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dalla natura a contrastar contro la difficoltà, altro ne «•••• P 8 »* 
non sono che modificazioni di qualcuna delle pre- * ioni 
cedenti , cioè speranza e disperazione sono modi Te 
del desiderio in quanto esso sorpreso dalla difficoltà 
o s'innoltra verso il bene sospirato o s'arretra; 
atidacia e timore , modi dello abborrimcnto in quanto 
o affronta il mal temuto o si ritrae; ira o vendetta 
modo della tristezza in quanto continua a lottare 
contro un male che più non può fuggirsi perchè già 
incólto. Jfi5 

Oltre la difficoltà nell’ ottener l'intento anche Distiuzione 
la natura della cognizione umana suol recare alla delle P a98ÌO * 
passione nell’uomo modificazioni importanti. Peroc- ni seco . ndo la 
chè dotato di ragione egli non limita le sue pas- C0BmaM>DC 
sioni a quel bene cui il senso da per sè solo le * 
spinge; ma combinando l’elemento sensibile colla 
forza illimitata deli’ intelletto dà all’obbietto delle 
passioni una grandezza ed estensione , che non I64 
avrebbero dal senso. Quindi nasce una essenzial Appetiti o«. 
differenza fra le passioni, delle quali alcune piùs«a passioni 
propriamente sogliono dirsi appetiti, e sono quelle brula,i - 
che destinate alla conservazione della parte ani- 
malesca sono limitate al senso e proprie ancor 
dei bruti; queste soddisfatte s’acquetano e si ripro- 
ducono poi periodicamente quando l’organo da cui j 65 
dipendono torna ad eccitarsi. Altre ritengono il Passioni r»- 
nome di passioni e sono quelle che nascono dalla giooevoli 
vista di un bene accessibile soltanto alla ragione, 
come le passioni dell’ambizione, della gloria ec-, 
e queste partecipando in qualche modo quella im- 
mensità che è propria della intelligenza dalla cui 
cognizione ricevono il pascolo, non trovano appa- 
gamento che mai le quieti, anzi crescono coH'acqui- 
sto del loro obbietto =• Crescit amor nummi quan- 
tum ipsa pecunia crescit =. ise 

Siccome poi la ragione domina il senso e ne ha Pastiooi mi- 
coscienza, cosi avviene che anche le soddisfazioni 8le 
degli appetiti possono divenir obbietto. di brama 
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illimitata, e ciò avviene principalmente quando l%b- 
biette loro non come mezzo, ma s’abbraccia dalla 
ragione come fine, onde non si cerca la soddisfa- 
zione per acquetar lo stimolo, ma piuttosto si cerca 
di eccitar lo stimolo per aver la soddisfazione. 
Tale era l’abbrutimento della ragione in quei Ro- 
mani che dopo un lauto convito liberavano con un 
vomitivo il loro stomaco , per riaver la soddisfa- 
zione di mangiare (XXXUI). Riguardate in ra- 
gione della percezione da cui dipendono, le pas- 
sion dividonsi dunque in tre classi cioè ; passioni 
animalesche, intellettuali e miste. Molte altre sud- 
divisioni potremmo additare, ma basta: è d'uopo 
T67 ristringere a termini giusti la sterminata materia. 
F.pilogo del Esaminammo finora due degli elementi che in- 
gia detto : fl u i r p 0SS0n0 nel movimento ancorché libero della 
KaZ. volontà: il bene di ordine obbietto presentatole dalla 
lontano intelligenza contemplatrice del vero, e il bene sen- 
sibile presentatole dall’intelligenza medesima come 
appagamento di qualche particolare inclinazione. 
Vedemmo in qual ordine dovrebbe tutto procedere 
l’atto umano a norma di perfetta ragione : Tuoni 
fisico prepara al sensitivo mediante le funzioni vi- 
tali organi capaci; Tuom sensitivo mediante la sen- 
sazione prepara d\\ intelligente la materia dei suoi 
giudizi; l’uomo intelligente prepara al Ubero la ma- 
teria di sue determinazioni; la libera volontà o ri- 
mette immediatamente in moto Tuom fisico colla 
forza motrice dei muscoli volontari; o, se abbiso- 
gni di forza e celerità più attiva aggiugne alla loco- 
mozione volontaria l’energia naturale delle passioni 
facendo che la immaginazione presenti loro più 
168 vivamente l’esca di quel bene che può allettarle. 
L’ahiio, ter- Ma per poco che altri sia uso a meditare su i 
*? principio f a tti psicologici ben potrà avvedersi che altri eie- 

fila uUontà men ^ ancora si debbono rinvenire del muoversi 
che fa la libera volontà; perocché sotto la meder 
sima azione del bene ragionevole presentato dalla 
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mente e eolia medesima fermezza di libera volontà 
si sperimenta in vari soggetti e in vari tempi gran 
diversità or di conato , or di facilità a produrre 
certe azioni o a resistere alle attrattive di certe 
passioni ; nè uomo ignora la forza dell’ abito che 
porta ad operare talvolta con tal facili! à e pron- 
tezza che senza pur avvedersene si compie un 
atto talora dilficilissimo o per la complicazione o 
per T arduità , ove ogni altro benché volenteroso 
fallirebbe e si ritrarrebbe smarrito (*). Or questa 
nuova forza dell’uom morale d’onde nasce? come 
si forma? è ella propria a Ini esclusivamente?... 
queste e simili quistioni si offrono naturalmente a 
chi brama investigar seriamente il laberinto del 
cuor umano e determinarne la moralità. Tro 

Sogliam dire proverbialmente esser l’abito unai/abiio • nn 
seconda natura; questa iperbole che ha il suo vero, sussidio delle 
come tutti gli aforismi volgari, distingue chià- ftìrze ^«'eg- 
ramente natura da abito ; e in vero quegli esseri miQalr,C4 * 
in cui la natura determina ( 10) da se stessa ogni 
loro operazione sono incapaci di abito, nè dice ve- 
runo che il sasso si avvezzi a cadere o il fuoco 
a bruciare. Ma appena comincia nella natura di 
un essere a trovarsi la possibilità di cangiare Tacci- 
dentale direzione di sue operazioni, l’abito compa- 
risce a facilitarne l’esecuzione. Non nell’uomo sol- 
tanto, ma nel bruto e per fin nelle piante scorgesi 
qualche indizio di abito, poiché trapiantate si av- 
vezzano al clima, al nutrimento, alla esposizione 
diversa. * T70 

Quindi si comprende esser V abito un supplemento E PP erò ,an *° 
alla forza determinatrice che ne facilita i movi- p,u alUo . % 

quanto piu 
indetermma-» 

(*) lo non comprendo come abbia potuto dimenticare lo ^ 80 gS eUo 
questo fra i principi attivi dell’uomo lo Stevrart nei 
suoi saggi di morale ( P. 2, C. 1, Sez. 1 ) ove tanti 
ne euuoiera clic polrebbono rendersi d’assai più sem- 
plici. 
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menti; e siccome la forza determina trice interna in 
niun’altra creatura visibile è si perfetta e padrona 
di sè come nell’uomo, cosi nell'uomo più propria- 
mente risplende in tutto suo vittore la forza del- 
l’abito. Le creature irragionevoli in tanto se ne 
dimostrano più sensibilmente dotate in quanto dalla 
ragione umana vengono a quegli atti determinate 
di cui per loro istinto sono capaci sì, ma non na- 
turalmente operatrici. 

Per la ragione medesima 1’ uom fisico non ha 
propriamente veri abiti se non in quanto opera 
congiunto coH’uom morale; Y avvezzarsi al moto, al 
canto, al numero, alla fatica ec. nasce dalla ra- 
gione e dalla volontà, e la volontà è per conse- 
guenza principio de' movimenti abituali, sebbene 
in ciascuno di essi non influisca immediatamente 
ed attualmente, e se l’uomo si riducesse allo stato 
solo di animale perdendo la ragione, verrebbe a 
perdere neiratto stesso la capacità di abituarsi da 
sè stesso , nè più contrarrebbe abiti se non in forza 
della determinata inclinazione naturale, mossa in 
lui variamente giusta la varietà delle circostanze 
esterne ed interne. Queste circostanze sarebbero 
dunque, una colla naturai propensione, il princi- 
pio determinante dell’abito; ma nè le prime nè la 
seconda non otterrebber 1* effetto di determinarlo 
a questa o a quella forma, se non esistesse nella 
natura stessa la capacità di abituarsi ossia 1* im- 
pulso determinabile. 

Or questo impulso che spinge a reiterare gli 
atti già più volte replicati, che cosa è egli mai? 
Non veggo che possa l’analisi portarci più oltre : 
egli è dunque una proprietà primitiva di cui tutti 
gli esseri sono stati dotati dal Creatore. Questa 
proprietà considerata nella mente e nella imma- 
ginazione prende il nome or di scienza or di me- 
moria , nella volontà e nelle passioni di abito mo- 
rale , nella forza motrice e nell’organismo di agi- 
lità destrezza ec. 
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Onesta proprietà, questo impulso diretto dalla 
ragione adoperato dalla volontà eccitato dagli atti, 
produce in noi la facilità di operare connatural- 
mente epperò prontamente ; e siccome col giu- 
gnere al termine delle naturali tendenze (18) va 
congiunto un qualche appagamento, 1’ oprar per 
abito reca d ordinario anche un certo piacere che 
vieppiù lo rinforza. Capacità di abituarsi, ecco la 
base, ragione, volontà, atti replicati, ecco le cau- 
se (*); facilità prontezza piacere , ecco gli effetti 
dell’abito morale; inclinazione costante a riprodurre 
atti non necessari per natura, eccone la nozione. 

Dal che apparisce l’abito non essere una parti- 
colare facoltà, ma una proprietà di tutte le facol- 
tà indeterminate , e come delle altre cosi della 
volontà , cui rende facili e piacevoli gli alti che 
ella ripete. Or siccome la volontà può operar bene 
o male, cosi l’abito può essere o buono o reo: il 
buono dicesi virtù, il reo vizio . 

Vedemmo già (il) la volontà esser quella facoltà 
da cui la perfezione umana precisamente dipende; 
or la volontà è tendenza al bene presentato dalla 
mente, una mente retta (19) presenta qual bene 
solo il bene onesto, la volontà dunque dovrla ten- 
dere sempre al bene onesto, nella qual tendenza 
consiste la sua perfezione (37). Or la virtù è ap- 
punto la costante inclinazione a riprodurre atti one- 
sti (17i); la virtù è dunque la perfezione della vo- 
lontà nel suo stato di tendenza; l’atto virtuoso poi 
ne compie totalmente la perfezione quanto ella 
può compiersi in questa vita. All’opposto il vizio 

(*) Egli é chiaro che uscendo dall’ordine di pura 
calura potrebbe il Creatore formare di sua mano que- 
sta costante inclinazione ai bene senza la ripetizione 
degli atti: e cosi la fede c’ insegna accader nel bat- 
tesimo. Ma in ordine di pura natura il fattoci dimo* 
••ra gli abiti ingenerarsi dagli alti ripetuti. 
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e ratto vizioso per ragioni somiglianti ne cagionano 
la perversione, la deformila. 

* La virtù potrà dunque definirsi = una perfezione 
della volontà che la inclina costantemente a ripro- 
durre atti onesti; il vizio =una imperfezione della 
volontà che la inclina costantemente a riprodurre 
atti rei. = Dal che apparisce non uno ma molti 
atti esser lo indizio della virtù o del vizio; ne po- 
tersi uomo dir virtuoso o vizioso per uno o due 
atti di virtù o di vizio. 

Siccome poi questi abili non possono formarsi 
se non in quelle facoltà morali che per esser di 
loro natura indeterminate, sono capaci di un prin- 
cipio di inclinazione avventizia che ne faciliti gli 
atti (169); egli è evidente dover le virtù e i vizi 
dominare su tutto l’uomo interno per tutto indiriz- 
zarlo allo scopo che ragion gli prescrive. Onde 
senso morale, volontà libera, passioni primitive, 
passioni secondarie, tutti in somma gli elementi 
dell’uomo morale dovran risentir la forza deU’abito, 
e formarsi a virtù o a vizio. La retta inclinazione 
dell’uomo intorno ai giudizi del senso morale suol 
dirsi prudenza ; intorno alle determinazioni della 
volontà tendente all’ordine giustizia ; intorno alle 
passioni che lo portano al bene sensibile tempe- 
ranza ; intorno alle passioni di reazione contro gli 
ostacoli fortezza ; imprudenza y ingiustizia y intem - 
peranza y codardia i loro contrari. Ognun compren- 
de l’immenso lavoro che avrei per le mani se pren- 
dessi a suddividere in ragione dei loro oggetti, dei 
loro mezzi ec. questa generalissima divisione de- 
dotta dal soggettivo . Qui dunque mi arresto, pago 
d’aver accennati con leggerissimo schizzo i preci- 
pui elementi della tendenza con cui il cuore umano 
si porta ad operare; ne daremo ulteriori dichiara- 
zioni dopo che ne avrem dimostrato la applicazione 
trattando dei doveri sociali. 


Digitized by Google 


73 


CAPO Vili. 

Moralità degli atti umani • 

178 

Senso morale che traducendo in linguaggio pratico Epìlogo del 
la definizione della volontà, ne l’orma il primo prin-P. a J** to: "p 
cipio morale; indagando la naturai tendenza degli Coralità C * 
atti determina l’intento a cui li diresse il Creato- 
re , e cosi ne qualifica la moralità obbiettiva o 
generica; individuando le circostanze tutte forma 
il dettame pratico dell’umano operare; Volontà che 
portasi al bene offertole dall’intelletto or per forza 
soltanto della libera sua determinazione, or aiu- 
tata dalla forza dell’abito, or sollecitata dalle at- 
trattive della passione: ecco gli elementi d’onde 
spunta l’umano operare. Ma la libertà quella forza 
quasi divina per cui gli atti divengono in certa 
guisa creazione dell’uomo, fa si che egli pòssa con 
pieno arbitrio o drizzarli allo scopo a cui furono 
dal Creatore destinati, o a diverso anzi contrario 
termine. Quindi nasce la moralità dell’atto, buona 
se asseconda, mala se contraddice l'intento del Su- 
premo Fattore; potrà dunque la moralità definirsi la 
direzione data dalla volontà ai liberi alti dell'uomo > 
ovvero la relazione degli alti umani col loro fine 
naturale . 179 

Questa direzione può considerarsi e obbiettiva- 

mente ossia nel materiale suo termine, e subbiet- subbTittiva * 
tivamente ossia nelle disposizioni con cui l’umana 
volontà la intraprende; vale a dire, si può met- j 

tere in problema 1°. se tale azione sia per sè 
conforme all’intento del Creatore , epperò capace 
di formare la perfezione dell’ agente ? 2°. se il 
tale agente conformisi alle mire del Creatore nel 
far quell’azione epperò se ne valga a mezzo di 
perfezione ? I due problemi sono ; come ognun 
^ede, fra loro diversissimi: pel primo, la perfe- 
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zione dellatto ridonda nell’agente, pel secondo, la 
perfezione dell* agente ridonda hell’atto (XXX 1\ ); 
il primo riguarda le azioni nella generalità, il se- 
condo nella loro individuazione. Incominciamo dal- 
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Le azioni che dall’uomo si ponno fare sono el- 
leno per sè tutte conformi all* intento di chi lo 
creò? No certamente; noi conosciamo il Creatore 
aver certi intenti (108) e questi intenti non con- 
seguirsi se non con certi mezzi determinati, l’ado- 
prarli essere dunque obbligazione naturale, epperò 
obbligazione il non oprare in contrario. Conosciam 
dunque certe azioni obbiettivamente buone o ree, 
prescindendo dall’uomo che opera. Cosi riverir i 
parenti è per sè bene, odiarli male. 

Or d'onde è la bontà delle prime? dalla intera 
conformità che hanno coU’intento del Creatore, e 
dall’ordine di esecuzione cui inclinano naturalmente 
la volontà che le compie. Cosi il contemplare la gran- 
dezza divina nelle bellezze dell’amenità campestre 


è azione per sè perfetta , perciocché e 1* atto per 
sè è conforme all’ intento con cui Egli formò lo 
spettacolo della campagna , e l' ordine con cui le 
facoltà nostre eseguiscono questa azione , non si 
diparte naturalmente da quello che all’atto umano 
vien prescritto dal supremo Artefice (161)- P*trà 
l’umana malizia o turbar quest’ordine o volger ra- 
zione a mal fine ; ma il disordine in tal caso è 
nei soggetto non nell’atto materiale, il quale non 
ha per sè tal violenza in muovere le passioni che 
18t possa indurle a ribellare contro la ragione. 

Azioni im- All’opposto vi ha di certe azioni colle quali va 
perfette per necessariamente congiunto tale allettamento, che 
disordine in- j a ragione nel regolarle appena sarà mai intera- 
Tolontano mente libera dall’incantesimo delle passioni , an- 
corché d’altronde ella sappia valorosamente infre- 
narle. Questa specie di azioni incitando naturai- 
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mente la volontà a scostarsi (*) dal Bene onesto ' 
per aderire al sensibile , tende per se a renderla 
meno perfetta (il); sono esse dunque azioni per 
sè meno perfette, ancorché d’altronde oneste anzi 
pur doverose. Tali sono generalmente quelle che 
assecondano gli appetiti e le passioni più gagliarde; 
onde è che presso tuft<‘ le nazioni sempre si è os- 
servata una certa maggiore s*ima di quegli stati 
in cui Tuomo comparisce più libero dai legami an- 
che involontari di tali commozioni (XXXV). m 

Se poi l’adesione al bene sensibile sia non già Azioni po*ì- 
Tefletto conseguente, ma il vero obbietto finale della tl ]^ n * nl * 
azione medesima, allora egli è evidente, che Tazio- W8 ‘ e 
ne è rea positivamente, perchè essenzialmente op- 
posta alla natura della volontà (31). L’afTamato che 
siede a desco non può non provare saporose le vi- 
vande sebben vi cerchi solo il sostentamento; ma il 
ghiotto che, già satollo, continua a mangiare, non 
più sostentamento , ma cerca solo il diletto e in 
lui si ferma colla volontà. Se non che questa stessa 
libera adesione al bene limitato può esser varia, 
potendo o distorre totalmente dal Bene infinito, o 
solo ritardare la naturai tendenza. Il primo di- 
sordine è distruzione totale della rettitudine la quale 
dipende dalla direzione al vero fine (124); il se- 
condo lascia sussistere un principio di ordine retto 
e nella mente che conosce e nella volontà che 
brama, benché imperfettamente, il vero bene. Cosi 
in chi fura Taltrui la voglia di arricchire distrugge 
Tamor dell’ordine; il furto è dunque per sè male 
grave;" ma in chi ritiene tenacemente il proprio, 
la voglia di arricchire non distrugge per sè Tamor 
dell’ordine; la tenacità non è dunque per sè colpa 
grave, e può stare colla brama sincera del vero 
bene. Onesta brama ancor viva di giugnere al Pe .f ,* e r,pa 
vero obbietto di nostra felicità è nella vita morale par abìle 
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(*) V. Miceli Drillo di Nat. L. 3. 
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quello appunto che la vitalità riparatrice nella vita 
animale, e la adesione ai primi principi nell’intel- 
lettuale. Togliete alla mente l’appoggio dei primi 
assiomi , sarà (impossibile correggerne gli errori; 
togliete al corpo la forza vitale, sarà inabile alla 
reazione contro gii agenti distruttivi dell’organismo. 
Or questo stesso accadrà se la volontà, perduta 
la vera idea del proprio obbietto , cerchi la sua 
felicità non più nell'Infinito, ma nel bene limitato: 
il fine retto , principio di tutto 1’ ordine pratico * 
darebbe norma ai mezzi; il fine sbagliato travierà 
la volontà ancor nella scelta dei mezzi : nè avrà 
più rimedio finché la mente r.on cangi il suo giu- 
dizio , poiché la volontà non pub non volere la 
felicità. Dal che si vede che tanto è più grave 
la reità di una azione quanto ella suppone essere 
maggiore l.° l'aberrazione della volontà dal vero 
obbietto della naturai sua tendenza, 2.° l’adesione 
ad un obbietto non suo. 

Azioni oli* Ma le azioni considerate nel loro obbiettivo sono 
bieuivamen- elleno sempre o buone o ree ? non vi sono atti 
te indifferen. indifferenti che non rivestano per sè uno dei due 
u caratteri? 11 quesito equivale a quest’altro: Le azioni 

dell’ uomo hanno elleno per sè tutte quante una 
si stretta e necessaria relazione coll’ obbietto di 
sua felicità e coll’intento del Creatore nel sistema 
dell’universo, che sempre debba risultarne o un 
positivo bene o un mal positivo nell'ordine di ra 
(jione? Nell* ordine di ragione , io dico, perocché 
la volontà umana operando per sua natura nella 
sfera del ragionevole (30), il bene e il male de© 
dunque riguardarsi da lei sotto questo aspetto (25 
segg ) in quanto cioè le vien presentato dalla ra» 
gione nei molti fini immediati pei quali ella ghi- 
gne all’ultimo termine di sua tendenza. Or mol- 
tissime sono le azioni in cui la ragione non di- 
scerne una direzione _ per sè determinata , perchè 
destinate dalla natura a servir di stromento alla li» 
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bora volontà. Queste azioni avranno dunque una 
moralità indeterminata finché non hanno un ob- 
bietto stabilito nell’ordine di ragione. Si armano, 
corrono, feriscono e il cacciatore che insegue leci- 
tamente la sua preda, e il sicario che ferisce scel- 
leratamente la sua vittima. Le azioni dell 'armarsi, 
correre , ferire non hanno dunque per sè una mo- 
ralità determinata. , T * 7 

Non per questo dobbiam inferire col Burlamac- 
chi, che codeste azioni ridotte al concreto serbino no en a e doler- 
la medesima indifferenza. Indifferente è senza minarsi 
dubbio il mobile a muoversi verso oriente o verso 
occidente, e può il fisico ragionar del moto senza 
determinarne la direzione; ma venga di grazia, 
a far l’esperienza , per esempio, della parabola 
descritta dal proiettile: potrà egli lanciarlo senza 
dare al colpo una direzione determinata? Facciam 
l’applicazione della dottrina fisica al morale: ogni 
atto è (23) un moto : ogni atto umano è moto 
della volontà; la volontà non può muoversi verso 
il nulla; ha dunque per iscopo un bene determi- 
nato; questo bene o è onesto o no: se è onesto è 
conforme alla ragione (20) e l’azione sarà buo- 
na (24); se non onesto, la azione sarà rea. Dunque 
tanto è impossibile che una particolare azione de- 
liberata sia indifferente, quanto è impossibile de- 
liberare del nulla, ossia deliberare senza aver un 
intento su cui si deliberi (XXXIV), quanto impos- 
sibile che questo intento si presenti praticamente 
alla ragione senza che ella o lo approvi o lo di- 
sapprovi. Praticamente , io dissi, perchè in astratto 


già abbiam conceduto esser molte le azioni che 
la mente non caratterizza; ma praticamente sem- 
pre ella dovrà giudicare =è lecito o non è lecito=. 
qui non vi è mezzo. Se è lecito , e perchè lecito 
vien abbracciato dalia volontà ; questa vi tende 
dunque in quanto è ordinato ; tender all’ordine è 
atto buono giacché l’atto vien qualificato dall’ob- 
bietto suo proprio; dunque non è indifferente. 
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Ed eccoci dalla materia stessa portati a consi- 
derare non più 1’ obbiettivo degli atti morali ma 
il subiettivo; e già si è veduto che sotto questo 
aspetto ogni atto morale dee rivestir un carattere 
di buono o di reo. Questo carattere verrà natu- 
ralmente determinato 1°. dalle proprietà morali 
dellobbietto (25 26) da quelle cioè che nell’ordine 
di ragione presentano una convenienza o disconve- 
nienza. Così l’atto del furto consiste non nel pren- 
dere, ma nel prender Y altrui, togliete all’ obietto 
questa proprietà altrui e la ragione più non vi 
scorgerà ombra di sconvenienza, 

Ma la disconvenienza è ella sempre nell’oggetto? 
La disconvenienza è una sproporzione morale; la 
sproporzione può essere in tutte le relazioni : or 
le relazioni inorali possono nascere o nell’ esterno 
dell’atto o nell’interno della volontà: nella volontà 
quando ella riferisce l atto non solo all’intento che 
gli è proprio, ma ulteriormente ad un secondo fine 
dipendente dalla volontà stessa e noti dalla natura 
dell’atto. Cosi l’intento naturale dell’usura è aver 
Valimi danaro; ma un usuraio vendicativo potrà 
cercar nell’usura un mezzo di pagar un sicario; 
questo secondo fine è fine dell’usuraio non dell’usu- 
ra; è relazione formata nella mente non nata dal- 
l’atto. 

Altre relazioni all’opposto nascono dall’esterno 
senza che possa la volontà formai le a suo talen- 
to. 11 ladro , per esempio , che ruba un calice 
ha per fine di guadagnar quell’argento non suo f 
e di violare però le relazioni di giustizia verso % 
gli uomini; ma quell’argento è dedicato al culto 
divino, non può dunque la volontà del ladro non 
violar insieme le relazioni di religione verso Dio, 
posto che ella ha stabilito il furto di quel calice. * 

Quando la volontà prevalendosi delle forze di sua 
libertà, imprime ai suoi atti quella direzione che 
essi debbono avere per non violare in alcuna parte 
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le giuste proporzioni segnato dalla ragione a tutte 
le loro relazioni morali , allora ella opera bene ; 
ma se una sola di tali proporzioni venga violata, 
chi non vede che ella non cammina drillo al suo 
scopo al bene convenevole? (20). Una linea obliqua 
anche solo in un punto cessa di poter dirsi retta; 
cosi un’azione che dalla retta sua direzione in un 

» 

solo punto diverga (12ì). 

Ma questa azione storta , questo male morale è 
il prodotto della intelligente e libera votontà, poi- 
, chè dalla volontà , intelligenza , libertà nasce la mo- 
ralità (178). Noi finora abbiam considerata questa 
moralità e nel suo oggetto e nel suo soggetto, sup- 
ponendo perfettamente attivi tutti i principi della 
moralità. 11 fatto per altro ci insegna molti essere 
nell’ordine morale come nel fisico gli effetti alla 
cui produzione, venendo meno certune di quelle 
forze che vi dovriano cooperare, vengono essi a 
rimanere più o meno imperfetti. Però a voler di 
un alto morale portar retto giudizio non basta aver 
determinata la vera sua direzione , ma conviene 
coll’analisi inoltrarsi alla parte piu intima facendo 
una specie d’anatomia de’ principi da cui egli nac- 
que e delle lor proporzioni reciproche. 

Qual è il principio per cui l’atto è produzione 
dell’uomo? la volontà. Dunque quanto la volontà è 
più animata nel tendere, tanto è maggiore l’effetto 
da lei prodotto. Or la volontà viene animata ad 
operare si dagli abiti che ella formò, si dalle pas- 
sioni che sotto lei si scuotono e si infiammano (cap. 
.7). Se dunque ella è mala per passione o per abito, 
sarà al male più proclive che se vi si portasse per 
una fredda e passeggierà determinazione. Ma col 
crescere della propensione cresce ella la libertà 
dell’ operare? certo che no. Eppure la libertà è 
essa pure elemento necessario dell’atto morale; 
dunque la passione e l’abito potrebbero non aumen- 
tare la colpa, benché aumentino la inclinazione al 
male, perchè scemano frattanto la libertà* 
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• Se non che e la passione e l’abito dipendono in 
gran parte (147 e 171) dalla precedente risoluzione 
della volontà che si gittò nelle loro catene in tempo 
in cui era quasi pienamente signora del proprio 
operare e che continua pur tuttavia ad allacciar- 
vi^ anche quando sarebbe minore l’impulso or 
della passione or dell’ abito. Sotto questo aspetto 
tanto è più rea la volontà quanto che incatenando 
se stessa ella consenti a tutte le ree conseguenze 
che nascono da tale cattività. Abito e passioni vo- 
lontariamente eccitati crescono dunque il trasporto 
al male senza scemare la libertà, e rendono per 
conseguenza più rea l’azione. E per l’opposto se al 
bene si volgano, renderanno il bene migliore in- 
chinandovi più efficacemente la volontà per una 
sua libera determinazione precedente. 

Ciò che si disse della forza delle passioni a sce- 
mar la libertà può con certe proporzioni applicarsi 
e alle passioni di propensione e a quelle di av- 
versione, potendo amendue incitarci al mal morale, 
le prime colla lusinga del ben sensibile, coll’orrore 
del mal sensibile le seconde. Ma se scemano al- 
cun poco la pienezza di nostra libertà, non per 
questo può dirsi che la distruggano interamente 
(tranne certi casi di delirio) epperò nostre sono 
ancor sotto la lor influenza le azioni perchè volon- 
tarie e più o meno libere; nè può, senza mara- 
viglia udirsi il Puffendorf che, aggiungendo la con- 
traddizione all’errore, ci dice prima (*) l’azione fatta 
per timore non doversi imputare , perchè non è 
di chi la fa, ma di chi la impone; e poco appresso 
ci insegna esservi casi in cui dobhiam esser fer- 
mi a fronte di qualsivoglia minaccia. Se in questi 
casi dobhiam superare il timore, dunque possia- 
mo; se possiamo l’atto è nostro; se nostro in que- 

(*) I, N. et G. lib. t, c. 8 — et de off. hom, et 
ClV i 1 . Ij C • Ij p. 2t|i 
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sto caso, fa nostro anche nel primo, ed imputa* 
bile a noi, benché in parte scusabile , sì perchè 
men Ubero f sì perchè men voluto di quegli atti a 
cui niun timore ci spinge. 

Non così nella violenza che trascina fisicamente 
il corpo colà onde rifugge la volontà; questo atto 
esterno essendo positivamente contrario e alla vo- 
lontà da cui partono, e alla libertà con cui si ac- 
coppiano tutti gli atti umani, è chiaro esser atto 
di chi fa, non di chi soffre la violenza; la simi- 
glianza dunque per cui Puffendorf li paragona coi 
precedenti non si trova se non nel caso in cui alla 
violenza ceda spontanea la volontà e concorra po- 
sitivamente al delitto. Nel qual caso per quella 
parte che positivamente ella influisce, ella rendesi 
rea, come si fa rea cedendo al timore che a mal 
morale la sospinge. 

L’inganno del Puffendorf potè forse nascer da 
ciò che le leggi positive cessano talor di obbligare 
quando e il timore è grave, e il bene comune che 
esse pretendono non è tale che esiga si sopporti 
qualunque danno privato, anziché violarle, e l’atto 
non involge disprezzo dell’autorità. In tali circo- 
stanze la volontà che cede al timore non sarà rea; 
ma perchè? forse perchè l’atto non è suo? mai 
no: suo è l’atto, come sarebbe in difetto ancor 
delle circostanze indicate; ma non è reo, perchè 
l’oggetto non è naluralmenle cattivo, e il legisla- 
tore che lo vietò, non potè ragionevolmente vie- 
tarlo in circostanze sì scabrose. Ma quando tratr 
tasi di oggetto naturalmente cattivo (112, segg.) 
non potendosi supporre che Dio noi vieti , il ti- 
more, qualor non giunga a delirio , non può to- 
gliere la malizia ma sci scemarla: in quanto cioè 
la volontà che mal opera sol per timore , ha al 
male minor propensione di quella che liberamente 
e per sua elezione spontanea vi tende. 

Esaminammo finora il principio immediato delle 
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azioni umane, la libera volontà: ma la volontà non 
tende se non a ciò che ella conosce; Tintelligenza 
dunque, remoto principio dellumano operare, po- 
trà influir non poco nella lor moralità; vediamone 
il come, e per ben comprenderlo rammentiamo! 
che ogni atto libero (71) racchiude una serie suc- 
cessiva di atti parziali in cui, premessa la prima 
nozione dell’ intelletto , si avvicendano poi gii atti 
di lui con quelli della volontà per modo che in 
essi, ad eccezione del primo, la dipendenza delle 
due facoltà è reciproca. L’ intelletto dunque seb- 
bene è necessario nel primo suo atto , viene a 
partecipare nei susseguenti la libertà della volontà 
da cui egli è mosso. In due modi potrà egli dun- 
que influire nella moralità deiratto, vale a dire, 
o quando opera per sua propria necessità o quando 
per libera elezione della volontà. 

Se per difetto naturale non volontario egli o non 
rappresenta il bene (ignoranza) o rappresenta per 
vero bene il falso (errore) la volontà o non potrà 
muoversi o si dovrà muovere verso un falso bene 
appreso per vero. Or la volontà che tende al 
bene presentatole dalla ragione, cammina nell’or- 
dine naturale; dunque in tal caso ella non pecca 
moralmente, benché materialmente trasvìi. 

Ma se l’ignoranza l’errore dipendano dal mancare 
alcuno di quegli atti secondari in cui l’ intelletto 
dovea dalla volata ricevere l'impulso, allora egli 
è chiaro che il vizio della mente fu elezione di 
volontà, e però egli è moralmente colpevole, più 
o meno secondo che la volontà influì in questo 
vizio e nelle sue conseguenze dalla mente preve- 
vedute, epperò dalla volontà pre-volate • 

Quindi è che se volle l’ignoranza per amor della 
colpa che ne prevedea (ignoranza a /[citata) sarà 
rea assai più gravemente che se avesse voluto 
l’ignoranza solo per evitar la fatica di apprendere 
(ignoranza crassa ); perocché nel primo caso ella 
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tende al male direttamente nel secondo indiretta- 
mente. E avvertasi che intendiamo qui sotto nome 
di ignoranza si la abituale, si anche la solo attuai 
mancanza di cognizione , che suol dirsi inavver- 
tenza , giacché nell’ atto ella equivale alla prima. m 
Dal fin qui detto si fa chiaro abbastanza ciò Conclusione 
che al fine del sesto capo abbiam proposto (137): 
in qual modo la umana volontà drizzi gli atti e- 
sterni o interni alla felicità per cui fu creata , 
in qual modo e per quali cagioni ne li distolga. 

La naturai sua tendenza la porta al bene onesto 
ogni qual volta ella sia libera dagli incanti delle 
passioni e dalle attrattive del ben limitato e sen- 
sibile. Allora invigorita dalla forza della consue- 
tudine, ella suol determinarsi al bene onesto, ani- 
mando lo esterno suo operare col brio delle ordi- 
nate passioni. Ma se una immaginazione disordina- 
tamente vivace dia impulso a questo prima che la 
volontà abbia uditi i placidi consigli di ragione , 
accadrà bene spesso che 1’ impero della volontà 
sull’esercizio della ragione medesima la adopri sol- 
tanto a servizio delle passioni facendo si che ella 
attribuisca ai loro obbietti una ampiezza immagina- 
ria onde possano servire di momentaneo pascolo 
alle immense brame del cuor umano, e volgendo 
poi tutta la capacità dell’ingegno a trovare il mezzo 
di ottenere l’intento* In questo disordine di cercar 
l’infinito nel finito sta riposta la ragione di male mo- 
rale , il quale però cresce a proporzione che la 
volontà, dilungandosi dal sommo, aderisce al bene 
limitato. 
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CAPO IX. 

Doveri: e prima verso Dio . 

Contemplammo finora l’atto umano in astratto* 
e lo vedemmo spuntare dalla volontà guidata pel 
senso morale al conseguimento di quel bene infinito 
a che ella agogna. Vedemmo per qual mezzo possa 
conoscersi naturalmente la via che a questo ter- 
mine ci conduce , ricercando cioè nelle creature 
gli intenti del Creatore e conformandovi con li- 
bero atto la volontà, come vi si conforma per ne- 
cessario istinto la natura. Resta or dunque che a 
questa ricerca diamo principio abbozzando un leg- 
gerissimo schizzo de’ precipui doveri che il senso 
morale naturalmente suggerisce. • 

Dovere è termine relativo; giacché che mai po- 
trà doversi se non si dee a qualcuno? senza credi- 
tore non v’ ha debitore : i doveri dell’ uomo sono 
dunque relazioni dell’ uomo; i doveri morali, re- 
lazioni morali. Or morale si dice ciò che nasce 
da libera e illuminata v olontà : dunque cercare i 
doveri morali , vuol dire cercare delle relazioni 
di libere volontà illuminate dalla intelligenza. Ogni 
relazione ha due termini fra loro proporzionati: dun- 
que ogni relazione morale ha due termini morali; 
e tanto è impossibile che una relazione morale 
stringa esseri fisici e materiali, quanto è impos- 
sibile che una quantità lineare abbia per termini 
due punti di tempo (XXVIII). 

Tre ordini di esseri morali possiam noi natural- 
mente conoscere; superiore, esteriore, interiore: tre 
specie dunque di relazioni morali: le relazioni che 
ci stringono alla intelligenza infinita , quelle che 
ad altre intelligenze limitate, quelle che a noi me- 
desimi (*). Potrà forse a primo aspetto sembrare 

(*) La natura non ci presenta essere morale infe • 
riore alla specie umana • 
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assurdo che trovisi relazione dell’uomo con se me- 
desimo, perchè non appariscono qui a prima giunta 
i due termini di tal relazione. Ma per poco che 
si consideri la facoltà che ha l’uomo di riflettere 
sopra di se medesimo, ben si vedrà che in virtù 
di essa l’uom che riflette è un essere logicamente 
diverso da quello su cui egli riflette; or il senso 
morale è una facoltà logica non essendo altro la 
sua operazione che un giudizio intorno al conve- 
nevole; dunque relativamente al senso morale l’uo- 
mo che opera con riflessione sopra di se mede- 
simo è un termine distinto dall’uomo considerato 
come oggetto diretto di questa operazione. Cosi 
quando uom dice = l’intemperanza è male = con- 
sidera da un lato in sè ragionevole il dovere di 
non consentire alla tendenza ingenerata in sè sen- 
ziente dall’appetito del cibo; dall’altro lato in sè 
senziente considera il dovere di cedere ai dettami 
di ragione. Tre ordini di doveri dobbiam noi dun- 
que trattare : verso Dio , verso noi stessi, verso 
gli altri uomini. Incominciamo dai primi. 208 

Fra tutte le relazioni dell’uomo niuna ve ne ha poveri verso 
anteriore e logicamente e moralmente alla rela- Dl ° °“ lcri ori 
zione che egli ha con Dio. Perciocché la nozione * ultl 
di uomo include essenzialmente, come anteriore ad 
ogni altra, la idea di essere contingente; l’idea di 
contingente include, come logicamente anteriore, 
l’idea di causa, che è Dio. La relazione con Dio 
è dunque essenzialmente anteriore ad ogni altra 
nell’ordine logico delle umane relazioni. Altrettanto 
possiam dire dell’ordine morale; perocché questo 
nascendo tutto dalla idea di fine , di bene illimitato; 209 
questo bene non essendo se non in Dio, anzi es- E l°6 ,car ««*- 
sendo Dio stesso, non si può moralmente trovar 
per l’uomo relazione morale anteriore o indipen- mente perché 
dente da questa. Potrò dunque immaginar un uo- è Fine ' 
mo isolato da ogni altra relazione; ma non mai, 
finché gli conservo l’essere suo contingente, potrò 
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isolarlo da quella* causa che ne è la sola ragion 
sufficiente. Tutto l’essere dell’ uomo è dunque por 
necessità di natura dipendente dal suo Creatore, 
2:0 come ogni altra creatura. 

*\° *o!er° d- non c * ìe a ^ re crea * ;ure » incapaci . che sono 

conoscere di conoscere la ragione di causa e di fine , non 
questa essen- possono con atto di libera volontà riconoscere e 
z»ai <iipea- confessare la propria dipendenza. Ma nell’uomo 
densa essendovi capacità a conoscere l’ordine teoretico e 

libertà a conformarvisi, nasce per conseguenza il 
dovere morale pratico di riconoscersi dipendente 
dal suo Creatore per tutto quell’essere che per- 
2ir petuamente ne riceve, e di regolare i suoi atti 
Primo pre- liberi coerentemente a questa cognizione. Questo 
ceno di reli - dovere che suol chiamarsi dovere di religione non 
gion natura- £ a it ro c } ie \\ generalissimo principio morale=Fa 
^..dipendi da jj jj ene applicato alle relazioni dell’uomo con Dio 
per mezzo delle seguenti proposizioni: il bene consi- 
ste nell’ordine; l’ordine, volontà del Creatore diretta 
dalla infinita sua sapienza, si conosce naturalmente 
nelle relazioni essenziali delle cose; la mia essen- 
ziale relazione con Dio è relazione di total di- 
pendenza ; dunque relazion di total dipendenza 
debbe essere la mia relazione volontaria . Fa il 
bene verso Dio può dunque tradursi in questo al- 
tro precetto = Dipendi da Dio per volontà come 
2T2 ne dipendi per natura =. 

Tre doveri di Or per natura due atti sono essenziali ad ogni 
pietà: «dora- essere, cioè esistere ed operare a norma della pro- 
zìone, fede, p r j a natura. Dunque per natura in due modi prin- 
cipalmente dipendiamo noi come esseri morali da 
Dio ; dipendiamo come da causa nell’ essere , di- 
pendiamo nel tendere come da fine. Ma siccome 
la tendenza morale abbraccia e intelligenza e vo- 
lontà, cosi la nostra tendenza ci fa dipendere da 
Dio doppiamente: da Dio sommo vero dipende es- 
senzialmente la nostra intelligenza: da Dio sommo 
bene la nostra votontà: ecco dunque tre csscnzial 
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relazioni di dipendenza dell’uomo da Dio: dipen- 
denza dal sommo Essere, dal sommo Vero, dal 
sommo Bene; ed ecco per conseguenza tre rela- 
zioni che l’uomo dee coi liberi atti suoi volonta- 
riamente esprimere. L’esprimere volontariamente 
la nostra dipendenza nell’essere dicesi adorazione , 
nell’intelligenza fede, nella volontà amore o carità . 

Parliam di questi doveri. 

Se io riconosco che tutto Tesser mio da Dio T ; 
mi venne, da Dio mi si conserva, riconosco dun- riconosce 
que in lui una superiorità; e superiorità infinita , i n dì», ecceU 
giacché dal nulla che io fui all’essere che mi donò lenza di es« 
il passo è infinito ; e superiorità incomunicabile, 8ere 
giacché, come dimostra la metafisica, niuno fuor 
di lui potè crearmi. Questo volontario riconoscere 
in Dio solo l’infinita superiorità, che la creazione 
e governo dell’universo in lui dimostra, dicesi ado- 
razione. 214 


415 

L’ adora- 
zione è virtù 


L’adorare altri fuorché Dio è dunque un mal Aerazione « 
morale, espressione di una assurdità metafisica , ido | atria em . 
e dicesi idolatrìa; il non adorarlo , espressione di pietà, super- 
un’altra assurdità, cioè della assoluta indipendenza suzione 
di un essere contigente, dicesi empietà; l’adorarlo 
in modo che si esprimano false relazioni dell’uomo 
con Dio dicesi superstizione - 215 

Questa interna riverenza, il cui atto dicesi ado- Culto esterno 
razione, non può confinarsi nella volontà si che 
nel fisico non trasparisca; l’espressione della ado- 
razione e religione interna dicesi culto esterno; 
onde chiaramente si vede non potersi separare giam- 
mai dall’almeno abituale alfetto di interna riveren- 
za. Molti furono i sedicenti filosofi che impugnarono 
la necessità del culto esterno; ma con ragioni che 
mostrano uguale alla poca loro pietà la loro filosofia- 2f6 
Si trincierarono per lo più nel campo dell’utile; e Obbiezione 
mostrando (come e’ pensavano) la pratica del culto 
esterno essere inutile a Dio alTuomo alla società, 
credeano d’aver vinta la causa. Ma in tal quistione 
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essi procedeano, secondo loro uso, dal raziocinio 
217 al fatto, invece di procedere dal fatto al raziocinio. 

Loro ««sur- Con simili argomenti ben potriano mostrarci che al- 
l’uomo non ispuntano naturalmente i capelli sul ca- 
po, tosto che avesser dimostrato i capelli esser inu- 
tili: nè ciò riuscirebbe all’acuto loro ingegno diffìcile 
a dimostrarsi, poiché tanti sono fra gli uomini or 
calvi per malattia or tosati per volontà. Siccome 
però i sani filosofi dal vedere generalmente prodursi 
i capelli in capo a quasi tutti (e dicasi altrettanto di 
* 2ig qualsivoglia altra parte della macchina umana) infe- 
Prore dirette riscono essere e naturale e opportuno a ben dell’uo- 
i. Universa, mo fìsico che abbia i capelli, e si ne cercano le 
htk del culto cause e lo scopo; cosi ogni sano filosofo vedendo 
universale (*) il culto esterno, riconosce tosto che 
* esso debbe essere e naturale e utile, e ne ricerca 
. , le cause e il fine. 

di naturale/* Or - a causa è evidente nell unità dell'uomo. Sl t 
l iodividuo 6 f° sse P nr vera * a P retesa inutilità del culto esterno, 
ella è una necessità; giacché e quale affetto mai 
può star nell’interno si chiuso che non si manifesti 
al di fuori? Può l’arte, noi niego, dissimular tal- 
volta per gravi cagioni, l’interno affetto; ma è 
sforzo di violenza e di perpetua vigilanza, e non 
sì tosto ritorna l’uomo alla naturai sua spontaneità 
torna l’interno a pingerglisi nell’esterno: anzi quante 
volte, malgrado ogni suo sforzo, lo tradisce questa 
naturai propensione, e svela ciò che egli vorrebbe 
occultare! È dunque nell’ordine di natura che 
V interno sia dall’esterno rappresentato ogni qual- 
volta gravi cagioni non esigono una violenza a 
220 cuoprire qualche importante segreto (V. P. 2 ). 

3. Bisogno Or qui non solo non vi hanno tali cagioni, ma 

dell’uomo per 
eccitar sensi 

di pietà (*) E più facile fabbricar città senza terra che senza 

Numi (Plutarco). Mai città non si fondò cui la reli- 
gione non fosse base (Rousseau) . V. Altre citazioni 
consimili app. Mailer. T. II, C. i5, pag. 2o3. 
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vi hanno per l’opposto; poiché gli atti esterni non 
solo sono spontaneo effetto ma insieme gagliardo 
incitamento degli affetti; gli affetti di religione so- 
no dovere dell’ uomo , anche a confessione degli 
avversari che or confutiamo; dunque dovere del- 
l’uomo è Tadoprare segni esterni di culto sia per ecci- 
tare, sia per infervorare i sensi di interna riverenza. 

Specialmente essendo in lui si facile che la distra- 
zione delle materiali occupazioni produca obblivio- 
ne delle piu interne relazioni. E quanti senza tali 
mezzi esterni le perderebbero intieramente di vi- 
sta! (•). 221 

Il culto esterno è dunque ordine , la sua man-. 4 - l) ® Y * rc 
canza disordine; or Dio vuole l’ordine e vieta ‘ il (datore * 
disordine ; vuole egli dunque il culto non perchè 
a lui rechi giovamento (chè niuna di nostre virtù 
glie lo arreca), ma perchè in questo come in ogni 
altro atto umano gli è impossibile approvar il dis- 
ordine. 222 

Aggiungasi a queste prove dedotte dalle rela- 
zioni individuali la prova dedotta dalle relazioni 
sociali (**). Ebbe a dire un incredulo = se Dio non 
esistesse converrebbe inventarlo =. E' invero su 
che altro appoggiasi la fede dei contratti, i lega- 
mi del matrimonio,* la fedeltà dei sudditi? qual è 
quel popolo cui non sia sacro il vincolo del giu- 

4 

/ 

(*) Che non dissero i Protestanti contro le orazioni 
vocali! non é meraviglia, poiché forse poca sperien- 
za ne aveano e si contentavano di ragionare ( o sra- 
gionare) a priori. Ma se avessero esaminato il fatto 
avrebber veduto che come un oratore che parla cogli 
uomini trova aiuto nello scritto imparalo a memoria 
purché egli ponqa attenzione al senso, cosi un divoto 
che parla con Dio, 

(**) Strana incocrenza è quella dei miscredenti che 
dall’un canto niegano l’utilità della religione alla so- 
cietà, dall’altro pretendono che ella fu invenzione dei 
politici per sostenerla. 
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ramento? quale, presso cui alcuni riti consecrando 
e la culla e la tomba non rendano l’uomo all’uo- 
mo oggetto di riverenza religiosa e in vita e per- 
fin dopo morte? Togliete dalla società la religione, 
e vedrete l’uomo divenir mercanzìa, e mono ap- 
prezzato forse di un buon somiere: l’attestano gli 
22 s Iloti di Sparta , gli schiavi di Roma corrotta (*). 
6. Necessità Si dirà forse che basta alla società la religione 
secitle puramente interna ? sarebbe questo un non com- 
prendere ciò che si dice : atteso che o si vuole 
che la religione puramente interna ci renda umani 
cortesi fedeli, senza che facciamo atto alcuno ester- 
no di umanità di cortesìa di fedeltà, e queste vir- 
tù puramente interne saranno inutili agli uomini 
con cui viviamo; o si vuole che la religione pur 
Tornente interna produca questi atti al di fuori, 
ed è quanto dire, che la religione puramente in- 
terna debbe essere anche esterna; giacché quando 
parliamo di religione naturale, l’esterna non ha un 
rito una forma determinata: qualunque esterna di- 
mostrazione di credere e di venerare un Supre- 
mo Creatore Arbitro e Vindice di ogni dovere e 
dritto, egli è un atto di religione esterna. La re- 
ligione esterna dunque non è soltanto un interesse 
sociale, ma supposto l’interno senso di pietà, ella 
è una necessità , essendo impossibile alla società 
ancor più che all’individuo il non manifestare ciò 
• che pensa. Imperocché e che altro è società se 
non comunicazione di intelligenze cospiranti ad un 
• fine? Or le intelligenze umane non possono comu- 
2 nicar fra di loro senza segni esterni. 

7 . Dovere di Ma diamo che non fosse interesse, che non fosse 
umanità necessità, il culto esterno sociale sarebbe dovere 
d’umanità. Perocché la società umana essendo coope- 
razione di uomini al bene comune, non può non 
essere ordinata (30] al bene sommo, obbietto ua- 

(*) V. Maistrc du Pape 1. *. c. 5. 
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turale della umana volontà; ma gli uomini non pos- 
sono cooperare al bene sommo se non facendo che 
tutta la società tenda a possederlo. Or a far sì che 
esseri ragionevoli tendano al bene non vi è altro 
mezzo che il farlo conoscere e riverire ; far co- 
noscere il "bene sommo vuol dir lodarlo (128); farlo 
. riverire vuol dire far sì che tutti i membri della 
società dipendano da Dio (212) sottoponendo, sa- 
crificando i beni sensibili , principio di ogni men 
ordinata inclinazione (156), a lui primo principio di 
ogni ordine. Lode e sacrifizio sono dunque i primi 
fra’ mezzi sociali di cooperare al sommo bene co- 
mune (XXXVII); e ad escluderli dai doveri sociali 
o convien supporre che la società non è di esseri 
intelligenti , o che il bene delle intelligenze non 
è Dio, verità e bene infinito, o che l’uomo asso- 
ciato non è obbligato a procacciare il bene dei 
suoi colleghi. Voi che vi bandite e filosofi e filan- 
tropi, scegliete dei tre assurdi qual più vi piace, 
sempre dovrete mostrarvi o senza discorso o senza 
amore. 

Vero è che le forme, sotto le quali dee pronun- 
ziarsi la lode ed offerirsi il sacrifizio , non sono 
dalla natura precisamente determinate; ma questo 
*,non prova che non sia naturale il lodare Dio e 
il sacrificargli un qualche bene sensibile per rico- 
noscerne la sovranità coll* adempire quanto egli 
prescrive. Anche le forme del linguaggio sono ar- 
bitrarie: direm noi però che il parlare non è al- 
l’uom naturale? 

Concludiamo dunque che secondo natura il culto 
esterno è necessità, è bisogno, è dovere dell’in- 
dividuo; è interesse necessità dovere della società 
la cui unità consister dee principalmente nella 
congiunzione di intelligenza e di volontà come ve- 
dremo a suo luogo. La abolizione dunque del culto 
pubblico , incominciata dal protestantismo , com- 
piuta dallo indifferentismo ed esaltata da molti 
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come un perfezionamento sociale, come una social 
libertà , altro non è veramente che una solenne 
professione della dissoluzione dei vincoli sociali, 
un gran passo retrogrado verso la barbarie e un 
naturale effetto della discordia delle intelligenze. 
Tristo effetto di più trista cagione, che se merita 
compassione presso popoli ridotti a non aver più 
unità di credere, non merita certamente nè la in- 
vidia nè gli elogi dei popoli più felici che conser- 
vano tuttavia il più saldo vincolo di sociale unità, 
la religione. 

Il fin qui detto si comprenderà vie meglio quando 
avremo sviluppata nella seconda parte la teoria 
deir esser sociale; e volentieri avremmo differito 
a quel punto il trattato della religione sociale. Ma 
per non frastagliar le materie ci convenne presup- 
porre le dottrine sociali che abbiamo accennate. 

E così dovrem forse praticare in circostanze ana- 
loghe per non esser costretti a noiose ripetizioni; 
imperocché l’individuo persona fìsica, e la società 
persona morale essendo legati da doveri consimili 
richiamano perpetuamente sotto aspetto diverso 
le dottrine medesime. Passiamo a trattare del se- 
condo dovere dell’uomo verso Dio. 

Siccome la contingenza dell’ esser nostro ci fa 
conoscere un Essere per sè, un Essere supremo 
da cui necessariamente ogni altro essere come da 
fonte derivasi; cqsì l’innata avidità con cui tende 
la mente nostra a tutto conoscere ciò che è, ci fa 
comprendere non esser possibile ad uom che ra- 
giona aver pienezza di contento, se non ghigne a mi- 
rare la prima Causa di ciò che è, la quale è appunto 
quel medesimo Essere supremo. In fatti ogni es- 
sere limitato ha questo essere ma non è l'essere, 
come in metafisica evidentemente dimostrasi. Se 
ha l’essere, lo ha ricevuto da una causa; dunque : 
col conoscere un essere limitato si conosce che 
esiste questa eausa; ma non conoscendosi che cosa 
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ella sia, si aguzza l’appetito di conoscerla, non si 
soddisfa. Risalgasi pure quanto si voglia di causa 
in causa, finche non si giugne alla prima e non 
si mira in se stessa, sempre ne crescerà la sete. 

La felicità dell’ umano intelletto , della più nobil 
parte dell’uomo, è dunque legata alla cognizione 
del sommo Vero che è Dio , ed alla cognizione 
di quei veri secondari pei quali come per gradi ; 

ella può e dee secondo la ragionevole sua natura •*. - •> 
salire al sommo. Dunque la volontà dee secondo 
ragione (è obbligata a) procacciare la cognizione 
del vero coll’intento di giugnere al sommo Vero; 
che è quanto dire: dunque l’uomo dee volontaria- 
mente dipendere dal sommo Vero , ossia aderire 
al sommo Vero. N 229 

Dunque come il vero è la naturai perfezione È nostra per- 
della miglior nostra parte, della nostra mente, lo fezionc 
aderirvi volontariamente costituisce la perfezione 
di nostra volontà in quanto ella dominar può l’in- 
telletto (71 e seg.) 25( ?. 

Quindi si spiegano parecchi fenomeni morali che f 0 r °/ e f TiV 
confermano la nostra dottrina ; e in 1°. luogo il j e u a j ° 0 _ 
rossore cagionato in noi dalla ignoranza, imperfe- ranca 


zione della mente, il quale tanto più cresce quanto 
più era alla volontà e possibile e doveroso il co- 
noscere: nel qual caso alla imperfezione dell’intel- 
letto si aggiugne quella della volontà- 211 

Si spiega in 2°. luogo l’ orgoglio cagionato dal de j sapere ° 
sapere , la gloria che egli acquista in cose ancor r 

menome se sia vanto esclusivo. Qual lode non se- 
gue gli scuopritori non dico delPAmerica, c della 
tipografia, ma pur di un qualche menomo oggetto, 
di un codice antico, di una pianta, dell’uso di un 
muscolo ec.! 23t 

Si spiega 3°. il naturai dispetto con cui dete- ^ e ^ r o ° r ® a al]l 
6tiamo sebbene in cose di niun momento la men- menzo & Qa 
zogna, furto del bene dell’intelletto, e il mentitore 
che ce io invola; il naturai rossore che prova chiun- 
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que vien colto in atto di mentire; rossore naturale 
che nei fanciulli principalmente e più nei più in- 
nocenti opera sì gagliardamente. Se ogni vero è 
participazione del sommo Vero e mezzo di risa- 
lirvi, se è perfezione della più nobil parte di noi 
l’intelletto, ogni privazione di vero è per noi gravo 
perdita, ogni offesa grave delitto. 

Or di qual fatta uomini sono dunque quegl’ in- 
dolenti, che il sommo lor bene ripongono in una 
lotale indifferenza intorno alle verità le più impor- 
tanti dalle quali dipende tutto l’essere morale del- 
ruomo? Per loro onore vorrei dirli stupidi, se, tutto 
adoprando il valore dei loro sofismi a propagare 
in altrui codesto letargo sì contrario alla natura 
del nostro intelletto, non si dimostrassero col fatto 
ben lungi dall’avere nel cuore quella indifferenza 
che con parole professano. Ma parlano, ma scri- 
vono, ma stampano, ma inveiscono... a qual fine 
di grazia tanto strepito, tanto calore, se ogni dot- 
trina è indifferente? se essi stessi non sono certi 
di ciò che sì caldamente sostengono? 

Diranno che è impossibile trovar il vero? ma 
chi gli autorizza a vietarne la ricerca ? Diranno 
che il dogmatismo forma dei fanatici? ma e non 
è questo un dimostrarci che le dottrine sono tut-,. 
l’altro che indifferenti? E cosi è veramente: ogni 
dottrina ha tosto o tardi le sue conseguenze pra- 
tiche; l’indifferenza teorica non è dunque se non 
passaggio alla indifferenza pratica, ossia alla abo- 
lizione di ogni morale (XXXVI). L’indifferenza è 
dunque contro la natura di nostra mente, è con- 
tradittoria in sè, è funesta nelle sue conseguenze. 

Che se l’uomo è necessitato per natura, obbligato 
per debito a cercare il Vero, quanto più ad ade- 
rirvi quando egli da se stesso si manifesta ! Noi 
non prendiamo qui a stabilire il fatlo positivo della 
rivelazione , ma il dovere naturale di consentirvi 
qualora ella esista. Non sia dunque chi ci rinfacci 
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di farla da teologi non da filosofi. I doveri na- 
turali possono derivarsi o dalla natura sola delfes- 
ser inorale , o dalla natura in atto di operare. 

Quelli sono doveri assoluti , questi ipotetici , ma 
naturali entrambi, epperò entrambi chiusi nel cer- 
chio dei domini filosofici. Diciamo dunque essere 
rigoroso dovere della mente umana 1’ aderire al 
Vero , se Egli da se stesso si manifesti colla e- 
sterna parola, come è dovere l’aderirvi quando ci 
si manifesta per interna evidenza. Questa propo- 
sizione è dimostrata dal detto finora sulla naturai 536 
tendenza al Vero. Ma quante difficoltà si sono op- Obbitzioni 
poste dagli avversari della rivelazione! Gli uni pre- dei . Wl8cre ‘ 
tesero che Dio non può parlarci, altri che per suo dentl 
onore non dee, altri gli permisero di parlare pur- 
ché non insegni misteri, altri posta la rivelazione 
dei misteri riserbaronsi il dritto di giudicarne la 
verità, altri senza limitar le materie vollero as- 
segnare al loro Creatore il mezzo con cui dovea 
alla creatura comunicarsi , altri pretesero esser 
inutile la rivelazione, altri... ma basti questo ca- 
talogo di stravaganze; chè se tutte volessero enu- 
merarsi, mancherebbe il tempo, essendo infinito co- 
me il numero degli stolti cosi per conseguenza delle 
-stoltezze. 257 

Stoltezze io dico, giacché ammesso un Dio, cioè Risposte ' 
un essere infinito creatore ed arbitro dell’universo, *• Dio 
ciascuna delle accennate proposizioni sarebbe ridi- P arIare 
cola se non fosse empia. Un onnipotente che non 
può, ciò che può ogni vecchiarella, manifestar 1* 
proprie idee!... Egli che pose nell’uotno il misterioso 
potere di penetrar col linguaggio nelle menti altrui 
e trasfondervi con segni materiali la propria intel- 
ligenza!... 2*8 

= Non deve abbassarsi =. Ma è forse maggior 2. Non si •?- 
abbassamento il crear nella nostra mente la luce 
del vero, che rimpastare nel corpo nostro la creta Iandocl 
di cui ci formò? 
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s . Pu& melar __ jj on ,j ee rivelar misterl=. Ma perchè? o per- 
che essi non sono, o perche Egli non può spie- 
garli, o perchè non dee. Dire che non vi hanno 
misteri in Dio, è tanto più assurdo quanto che 
tutta la natura è un mistero; quanto più sarà mi- 
steriosa alla limitata nostra intelligenza una na- 
tura infinita! Perocché che vuol dire mistero ? mi- 
stero è una proposizione in cui la mente non può 
ravvisare Tintrinseca ragione che connette col sog- 
getto il suo attributo ; a conoscere tutte codeste 
ragioni convien conoscere evidentemente e il sog- 
getto e l’attributo; or l’uomo non può colle pure 
forze di sua natura conoscere Tesser divino in se 
stesso e contemplarne gli attributi , giacché ogni 
cognizione di Dio egli dee trarla dalle creature , 
obbietto immediato di sua cognizione. Iddio è dun- 
que per l’uomo naturalmente involto nelle ombre o 
diciam meglio nella luce inaccessibile del mistero. 
Che se per mistero intendiamo, secondo T etimolo- 
gia, tutto ciò che è occulto, siccome Dio è l’in- 
finito, e T infinito non cape in intelletto umano , 
l’intelletto umano dee necessariamente trovare mi- 

240 steri in Dio. 

I misteri non . Or se vi sono, perchè non potrà rivelarli?=Per- 
sono parale chè, dicesi, non ci rivelerebbe se non parole vuote 
sema senso senso Parole dunque vuote di senso sarà an- 
che ogni mistero di natura: dunque quando il fì- 
* . siologo dice corpo avvivato daWanima, quando il 

fisico moto comunicato ec., non dicono che vuote 
parole, giacché non si sa come l’anima dia vita, 
l’impulso dia mòto. Confondono i Deisti la incom- 
prensibilità del mistero colla incomprensibilità dei 
termini: il villano cui un matematico propone il teo- 
rema di Pitagora non comprenderà come i due qua- 
drati dei cateti uguaglino quel della ipotenusa, ma 
capirà benissimo che voglia dire uguagliare, che 
1 voglia dire quadralo. Cosi quando a noi si propone 

il mistero della Trinità , se non perdiamo il lume 
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in quel punto, sappiamo benissimo che sia uno e tre , 
che sia natura e persona, giacché facciamo uso con- 
tinuamente di queste voci. Solo ci riesce incompren- 
sibile Vanità di natura associata colla trinità delle 
persone . Ma questa stessa incomprensibilità del mi- 
stero e le tante obbiezioni con cui i miscredenti lo 
combattono mostrano che essi comprendono i voca- 
boli; altrimenti di che ci parlano quando si argomen- 
tano a dimostrarlo impossibile? 241 

Vi sono dunque misteri, Dio può rivelarli; ma Gratitudine 
non dee ! E perchè? perchè ci umiliano. Deplora- dovuta a £>io 
bile cecità! Se un uomo mi ammaestra, avrà da p ? r la rivela ’ 
me riconoscenza quasi di figlio , anzi piu che di 
figlio, direbbe il grande Alessandro; e tanto mag- 


giore stimerò il beneficio quanto sono più astrusi 
i secreti che mi discuopre. Solo con Dio la igno- 
ranza è per me gloria, il sapere umiliazione, l’am- 
maestramento oltraggio! 

= 0 r via parli dunque Dio, ma tocca alla ra- 
gione esaminarne gli insegnamenti =. Tocca alla 
ragione esaminar se parlò; ma accertato il fatto, 
se la ragione non consente , se teme che il vero 
sia falso , ella è una ragione che sragiona. 

=Almeno dovea Dio parlarci direttamente, onde 
fossimo certi del fatto; non già sottoporci al ma- 
gistero d’altri uomini =. E chi siam noi che pos- 
siamo dettare a Dio la legge ? Forse non siam 
certi se non dei fatti personali? E i fatti personali 
sono eglino sempre certi? Mille sono i fatti per- 
sonali che non lasciano vestigio nella coscienza ; 
mille i non-personali che niuno, se non pazzo, ar- 
direbbe negare, come dimostrasi in logica. Dun- 
que a che sofisticare sul come Dio dovea par- 
lare? 

Il grande scopo di tante difficoltà sarebbe di 
persuaderci che senza una evidenza irresistibile 
come la evidenza metafisica , la parlata di Dio 
non ha valore. Strana pretensione in vero, voler 
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credere allora soltanto quando è impossibile il di- 
scredere ! e qual merito avrebbe allora la fede? 

Nò: l’attual provvidenza esigea anzi che potesse 
l’uomo ostinato resistere alla fede purché potesse 
ogni uomo di buona fede agevolmente arrivarci. 
Or questo appunto è il doppio carattere della ino- 
rai certezza : perocché dall’ un canto siccome la 
sua evidenza risulta da un complesso di prove , 
è facile a chi vuol dissentire il distogliere l’atten- 
zione dallo sterminato lor numero e dalla lorza 
invincibile della loro combinazione. Dall altro sic- 
come le sue prove son prove di fatto , riescono 
accessibili ad ogni mediocrissimo ingegno), e for- 
mano col numero e contrasto loro evidenza per- 
fetta. 

Potè dunque parlarci a suo talento l’Altissimo, 
anzi per vostro vantaggio fu necessario che par- 
lasse , e troppo gran mercè gli dobbiamo che si 
degnò parlarci; altrimenti che sapremmo noi, non 
dico di quelle verità soprannaturali che ragion non 
comprende , ma pur delle più patenti ed arriva- 
bili verità metafisiche e morali? Per poco che vi 
si rifletta si comprenderà che pochi, dopo lunghi 
.. studi, con mescolanza di mille errori ghignerebbero 
ema essa i a jj a cognizione del vero. Pochi ; perocché quanto 

•cerebbe da sono pochi fra gli uomini i capaci di metafisica! 
pochi quanto pochi fra questi i liberi dai doveri dai bi- 

sogni dalle occupazioni! Si dirà forse che da questi 
pochi gli altri potrebbero apprendere; ma i dotti 
vorrebbero eglino ammaestrarli anche a costo degli 
ostracismi e delle cicute? E quando anche voles- 
sero , chi sceglieremmo a guida se sono i pochi 
in perpetua rissa fra di loro? 0 converrà abbrac- 
ciare a caso un partito, e quale stoltezza credei 
vero ciò che ne dice il caso! o.converrà esaminai 
le dottrine, e torniamo pei molti alla impossibili^ 
o di studiare o di comprendere. Pochi dunque rin 
verranno il vero. 
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Ma con quanta fatica e tempo! Si richiede co- s <e n i ; "*m«n- 
tanto a’ di nostri mentre l’autorità appiana ed ab- 1 *.' d . ul,b ' 
brevia di molto gli studi razionali ; che sarebbe *“ 
se ogni filosofo dovesse da sè stabilire i principi, 
tentarne le illazioni e condurli poi sino alle ul- 
time conseguenze morali? Si giugnerebbe appena 
a, conoscere mediocremente come si dee viver© 
allor quando sarebbesi ormai vicino a morire. 

Conoscere ? e qual cognizione , Dio buono ! di 
quanti errori andrebbero lorde Je poche verità ac- 
certate , di quanta dubbiezza oscurate! Perocché 
è impossibile tra’ filosofi trovar concordia senza 
autorità; e nei dispareri di tanti chi potrebbe senza 
taccia di arroganza dirsi accertato nel proprio sen- 
tire? Errore dubbio arroganza, ecco dunque a che 
saremmo ridotti se Dio non parlasse. 24 s 

Ma vi è ancor di peggio: perocché l’incertezza s * n * a “> n *«>- 
delle dottrine quale influenza dovrebbe esercitar”* efllC4C * 
sulla morale! questa morale che tanti sacrifizi esi- 
ge, gli ottiene dal credente nella religione rivelata 
colla certezza di premi e di castighi entrambi in- 
fallibili ed infiniti. Ma toglietele di mano questa 
certezza, e mettetela a fronte di quanto hanno di 
più lusinghiero le passionile Vedete come verrà 
a capo di persuaderne il sacrifizio. = Rinunziate, 
dica ella ad un giovane nell’ebbrezza della gloria . 
delle conquiste del piacere, rinunziate alle gran- 
dezze al comando ai godimenti: chè forse ne po- 
treste incontrare un castigo eterno; forse ottener 
premio eterno col rinunziarvi =: obbedirà egli sur 
un semplice /orse? Dio buono! una assoluta certezza 
non sempre, anzi di rado riesce ad espugnar tali 
passioni; che farà una incerta probabilità? 249 

La revelazione fu dunque necessaria , fu spe- L * r *6 ion f* 
rabile dalla Pietà infinità che non creò l'uomo per «L'JL'n! 1 "* 
Perderlo: ecco fin dove guida colle sole sue forze t>e «onoV”* 
la ragione filosofica. Ma la rivelazione esiste? Qui » fauì 
81 tratta di fatto e il fatto non può fondarsi sul puro 
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raziocinio; lasciamne l’impresa al teologo naturale 
250 o soprannaturale. 

RiteUiione s 0 | 0 c j s i permetta osservare che dal fin qui 
«•turale degli v j ene anche a ribattersi l’assalto di una mo- 
«rap no fr " derna setta nemica alla rivelazione, che sostenendo 
l’empietà colla frode, ammette il nome di rivela- 
zione solo per combatterne con miglior esito la 
realtà. I razionalisti di Germania e gli Ecclettici 
di Francia perpetuamente ci parlano di rivelazio- 
ne (*), ma null'altro intendono con tal vocabolo se 
non il manifestarsi che fa il Creatore alle sue 
creature or» per mezzo dello spettacolo dell’uni- 
verso e fisico e morale; or per mezzo di una mag- 
giore ampiezza e perspicacia di ingegno di cui 
fornisce certe menti elette a ricavarne e propagarne 
le verità. Se non che, soggiungono, queste verità 
non potendo essere proporzionate al grosso volgo, 
fu mestieri involgerle di fatti prodigiosi e simbo- 
lici (miti) che dalla filosofia gli vengono a poco a 
poco dichiarati secondo che egli cresce nei lumi 
e si sviluppa. Ai miti annoverano del pari e i 
fatti biblici soprannaturali, e le infami stravaganze 
della mitologia, delPEdda, del Vedali, del Corano; 
ai filosofi poi col Confucio, Platone, Socrate, Apol- 
lonio e cotali altri eroi della filosofìa pagana anno- 
verano non solo Mosè ma ancora l’adorabil persona 
di G. Cristc • lo non torrò a confutare tali empie 
stravaganze: vegga chi vuole il Perrone (**) in cui 
ss t ne troverà erudita e salda la confutazione. 

A leoni dei Farò solo avvertire che in questo sistema la cosi 

ìuoi tssurdi fl e t ta rivelazione altro non è veramente che la ra- 
1 gion dei filosofi, la quale può nei miti leggere ciò 
che le aggrada , e proporlo alla fede de’ popoli ; 

« 

• (*) V. Weghscheider Instit. Theolog.— Damiron hist. 
de la pii i l os • 

(**) P. Ioannes Perrone. S. I. Praelection. theolog* 
T. I, p. i, c. 2. 
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che questi vengono in tal guisa abbandonati alla 
discrezione di tanti Papi-fdosofì quanti sono i cer- 
velli che si arrogano lumi e missioni. Ce lo inse- 
gna apertamente il Damiron parlando dei doveri 
dei popoli verso i grandi uomini inviati dal cielo 
a rigenerarli (*). Peccato! che non ci abbia spie- 
gato ove si diano le patenti della missione celeste 
o a quai segni dobbiam noi riconoscere ogni Mes- 
sia novello che sorga a sgombrar nostre tenebre! 
Finché questo nodo non si disciolga , noi saremo 
sempre nel medesimo intrigo di scegliere fra le 
discordanti interpretazioni di questi inviali celesti 
o per capriccio ed a caso, o con lunghi e difficili 
studi di astratte specolazioni al volgo inaccessibili. 

Vegnam brevemente al 3°. dei nostri doveriverso 
il Creatore che è dovere di amore. Conosciuto colla 
ragione il bene, ritorno vi tende colla volontà, e vi 
aderisce col compiacersene. Ma questa compiacen- 
za può nascere da due sguardi della ragione al 
bene: se la ragione considera l’obbietto come buono 
in sè, la volontà lo approva e si compiace di quel- 
Y ordine che in lui rimira; se la ragione lo consi- 
dera come principio del diletto che può provarsi 
nel possederlo, la volontà si compiace di questo 
diletto che o possiede o spera. Aderisce in som- 
ma la volontà al bene sotto quell’aspetto sotto cui 
dalla ragione le vien presentato (138 seg.) Il com- 
piacersi del bene perchè buono in sè, cioè perchè 
conforme all’ordine, dicesi amor perfetto, perchè 
tende direttamente al fine precipuo della volontà 
che è il convenevole (10 e 20); il compiacersi del 
-dilello che si prova nell’ aderirvi dicesi amor tm- 
perfelto , perchè tende meno direttamente a ciò 
che è fine proprio dell’umana volontà* e prende 
come fine ciò che al possedimento del fine natural- 
mente consiegue (17 e 18). 

(*) Philos . T. IV. 
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L'amore per- Si è dubitato da taluni non solo filosofi ma an- 
feito non è cor teologi se sia possibile amare Dio perchè buono 
imponi i e prescindendo dal diletto che egli dee recarci 

se giungiamo a contemplarne la infinita bellezza. 
Ma per poco che si ridetta a ciò che nei due pri- 
mi capi si disse, non veggo come possa ciò richia- 
marsi in dubbio; perciocché converrebbe dubitare 
di una di queste due proposizioni: 1®. la volontà 
aderisce al bene presentatole dalla mente; 2®. la 
mente può rappresentare Dio come buono in sè 3 
prescindendo dal riguardo del particolar mio di- 
letto. Or, io confesso, non vedo come possa du- 
2(5 bitarsene da chi ben comprende le citate dottrine. 
Obbiezioni e Le due principali ragioni solite’ addursi in con- 
e risposte. trario sono due semplici equivochi: 1». si dice=Se 

•onò il fine di non *° sse ** bene (Abietto proprio) di mia volon- 
me stesso tà, sarebbemi impossibile amarlo; dunque se lo amo 

10 amo in guanto è bene mio =. L’equivoco sta qui 
tutto in quella voce in quanto , la quale può espri- 
mere o causa o fine. Altro è dire — amo Dio per- 
chè la mia volontà è di tal natura che ama il 
bene = ecco la causa; altro il dire = amo Dio af- 
fine di provarne diletto = ecco il fine . Niuno può 
negare che la causa dell'amore è la natura della 
volontà ( tendenza ragionevole al bene ) ; ma ben 
può negarsi che tenda al bene, solo per averne di- 
letto, mentre anzi una volontà retta lascia mille 
volte il diletto per amor del bene. 

2 . lo ordino 2*. difficoltà = Nell’ amor di Dio noi cerchia- 
ti. e a Dio , nio la nostra perfezione, dunque ordiniamo Dio a 
mn Dio a me no j > non no j a j)j 0 =- L'equivoco di questa obbie- 
zione sta nelle voce ordiniamo , che significa rela- 
zione di ordine da noi concepita ed approvata. Or 
quando noi contempliamo delle relazioni di ordine 
fra esseri l’un dall’altro dipendenti, ritroviamo bensì 
una mutua connessione dei termini, ma sotto aspetti 
totalmenti diversi. Voi siete il mio padrone, dice 

11 servo ; voi il mio servo , dice il padrone : ma 
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quanto è diverso nei due casi quel mio ! mio 
padrone vuol dire che la mia perfezione consi- 
ste nel servirvi; mio servo , nell’essere da voi ser- 
vito, Cosi quando dico il mio concetto è vero , espri- 
mo si una relazione fra concetto e verità > ma 
quello dipende da questa non questa da quello. 

Ór questo è il senso di quella voce ordiniamo : 
ella esprime che riguardiamo Dio come cagione 
di nostra perfezione perchè naturale oggetto dei 
nostri affetti; dunque realmente dee dirsi piuttosto 
ordiniamo noi a Dio, anzi che Dio a noi. 257 

E questo appunto è il dovere pratico che dal- Dovere p»*- 
l’amore risulta: ordinare cioè ogni nostro operare ÌÌCO dell’ »- 
a quel bene infinito; dal quale ordine ogni nostra mor€ 
perfezione risulta nella vita presente (41). Questo 
ordine, se si fonda sulla cognizione della divina per- 
fezione, è ordine perfettissimo perchè sommamente 
ragionevole; se sulla cognizione di piacere puro e 
ineffabile che troveremo negli amplessi eterni di 
Dio, è meno perfetto perchè pone in primo luogo 
con ordine inverso il piacere. Ma non però ci allon- 
taniamo da Lui che solo debbe essere l’obbietto di 
ogni nostro affetto e il termine di ogni nostro o- 
perare. È dunque ordinata, 'benché men perfetta- 
mente, anche questa tendenza; ella può efficace- 
mente volgere al bene il nostro operare. Nell’uno e • 
nell’altro modo dobbiam noi dunque volgere a Dio 
la volontà accendendola e colla speranza e con 
l’amore. 


CAPO X. 

Doveri deWuomo verso di se medesimo . 

2S8 

Dopo i doveri che ci legano a quella Causa in- / or ® e 
finita da cui nasce ogni nostro essere ogni nostra ^ r fi™ DCI *|i 0 
obbligazione, non v’ha per l’uomo relazione più in- "^/ìrindi- 
tima di quella che lega in lui medesimo la mente fida* «geme 
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regolatrice colVuom passivo destinato ad essere re- 
golato. Dei doveri che da tal relazione derivano pre- 
sentiamo ora un breve sì , ma quanto possiamo 
ragionato e sviluppato prospetto , partendo come 
dianzi abbiam fatto dal generai principio = Fa il 
bene =r. Aggiungasi alla formola generale l’obbietto 
particolare, ne avremo per generale espressione dei 
doveri dell’ uomo verso se medesimo il precetto 
= fa il tuo bene =. E siccome il vero bene del- 
l’uomo (i e 19) è il bene di ottener il suo fine , 
nel che consiste l’ordine il convenevole l’onesto f 
il medesimo precetto potrà invertirsi in questi al- 
tri, che da vari autori si adottano come primi 
= tendi al tuo fine; conserva lordine; vivi conve-» 
fievolmente, onestamente^. Siccome poi chi giugne 
al suo fine ottiene la propria perfezione (13 eli) 
e la propria felicità (cap. 2) la quale per Tuomo 
è (X e 36) in Dio solo riposta, il medesimo uni- 
versal principio può invertirsi ancor nei seguenti 
= perfezicnati; fatti felici; tendi a Dio=. Final- 
mente avendo l’Altissimo tutta rivolta a manifestar 
se medesimo la grande opera dell’universo, l’uomo 
che vuole ai disegni del Creatore conformare la 
propria volontà, dee procacciarne la manifestazione 
e la gloria ; onde ecco nuove forinole di doveri 
v verso se stesso == vivi in modo da manifestar le 
divine perfezioni; procaccia a Dio onore = Queste 
e tante altre forinole consimili, sopra di cui si è 
talora caldamente esercitata la polemica filosofica , 
compresa che abbiasi la natura e le proprietà del 
vero bene dell’uomo, ad una sola cosa riduconsi(102) 
variamente considerata o variamente sviluppata or 
nell’ordine obbiettivo or nel subbiettivo. Proseguia- 
5 59 dio oramai a tesserne le conseguenze. 

Divisione dei Debbo far il mio bene, e compiere l’intento del 
doveri verso Creatore (205). Or qual è l’intento del Creatore 
se «tesso ne | formare un essere capace di conoscere l’ordine, 
di amarlo, di procacciarlo; e fuor dell’ordine, inca- 
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pace di acquetarsi? La risposta è evidente: l’intento 
del Creatore è che l’uomo volga gli atti liberi di 
sua volontà ad ottenere la cognizione l’amore l’ese- 
cuzione dell’ordine a cui viene tirato da immuta- 
bile impulso di natura (118). 

Primo dovere dell’uomo verso se stesso è dun- 
que il perfezionarsi nella cognizione dell’ordine; 
al che tre cose principalmente vi vogliono: 1°. ri- 
muovere gli impedimenti di tal cognizione; 2°. per- 
fezionare lostromento; 3°. trovarne il vero obbietto. 

Gli impedimenti a rettamente conoscere sono 
come dianzi vedemmo (c. 8) i vizi della immagi- 
nazione talor lenta a produrre quelle rappresenta- 
zioni d’onde possiamo più agevolmente astrarre e 
più esatte le nozioni, talor troppo in effigiarle vi- 
vace, onde poi accade che le immagini si pren- 
dano per realtà; 2°. gli impulsi della volontà che 
sebbene dipendente in origine dall’intelletto, pure 
ha in ogni azione molti momenti di impero , del 
quale ella può valersi a traviarlo (71, 72). Sospen- 
dere dunque il giudizio quando arde per passioni 
il cuore, domar l’ardore, eccitar la lentezza della 
'immaginazione ecco il modo di togliere gli impe- 
dimenti del retto giudizio. 

Privo di inciampo l’intelletto portasi naturalmente 
al vero; ma non può negarsi che questa naturai 
propensione può dall'abito ricevere grande aiuto , 
sia neH’avvez/.arsi a contemplare per via di inten- 
zione le verità che a primo slancio gli si allac- 
ciano, sia nel rintracciarne col concatenato ragio- 
nare setnpre nuove .conseguenze. Ogni esercizio 
di intelletto è dunque per sè pregevole e confor- 
me all* intento del Creatore in quanto agevola le 
operazioni e perfeziona la facoltà di pensare. 

Ma non ogni esercizio di intelletto è adempi- 
mento adequato del dovere, che ci corre, di per- 
fezionarlo; imperocché se la perfezione dell’intel- 
letto in tanto ò dovere in quanto ò necessaria al 
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fine (94) l’esercizio dell’intelletto in tanto ne com- 
pie il dovere in quanto tende a conoscere e il fine . 
e i mezzi diretti. Ogni altro esercizio è utile, co-- 
me utile è al soldato affilar la spada ed esercitarsi 
alla scherma affine di poter poscia ottener l’intento 
di ferire il nemico. Quindi apparisce 1°. quanto fu 
savia la sentenza di quei filosofi, eziandio pagani, 
che alla morale drizzavano ogni altra filosofica dot- 
trina; 2°. quanto stolide le declamazioni dei pro- 
testanti e dei miscredenti contro la pretesa ozio- 
sità dei contemplativi evangelici. Destinato e per 
istituto e per impiego e dirò pur anco per istinto 
di natia propensione a procacciar l’altrui bene, non 
parlo qui *per interesse di complicità; parlo in no- 
me della filosofia, della verità, della giustizia; ep- 
però anzi tratto mi protesto lontanissimo dall’ap- 
provare la perversità di chi veste divise di solita- 
rio senza compierne i doveri. Ma se dalle cure 
della terra, dalle attrattive del senso, dagli impeti 
della fantasia e delle passioni sottraendosi un gio- 
vane, dedichi a costo dei sacrifizi più sensibili tutta 
la propria esistenza a ben comprendere e a ben 
regolare l’ordine di ogni sua azione all’unico ter- 
mine cui dee drizzarla, chi sarà non dico il filo- 
sofo ma l’uom ragionevole che osi biasimarne l’in- 
tento? Conviene o non aver idea della- necessità 
ed importanza del fine , come il bruto ; ò calpe- 
starne come furioso le leggi. E chi sono costoro 
che in tal guisa o isiolidiscono o delirano ? son 
quei dessi che non ritmano di esaltar a cielo il 
chimico che analizza un sale, lerudito che svolge 
un codice, l’astronomo che contempla una cometa... 
senza darsi forse la menoma briga di quell’ordine 
che nel mondo morale dee reggerne i passi e as- 
sicurarne la felicità! Ingegni sublimi che strappate 
alla natura i suoi veli e ne scoprite gli arcani # 
sia pur lode ai vostri studi , e tolga il cielo che 
io ve ne contenda il premio di meritata lode. Ma 
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se è giusta a voi la corona pel sudor della fronte, 
quanto è indegno il contenderla a chi più onora- 
tamente sudò , inteso a studi non che più subli- 
mi per l’obbietto , più profittevoli pei loro effetti 
allo spirito regolatore deU’uomo! 26 5 

Ma la perfezione dell’intelletto è solo il primo 2 . Dovere: 
passo di perfezione nell’individuo; nella volontà pe rfe *» on * r 
propriamente consiste qui in terra la compiuta no- iU u a cosciea . 
stra perfezione (4*1), nella volontà che tutto volge ra 
Tuomo alla conquista del vero suo bene , di cui 
dal senso morale le viene indicato il cammino. 

Ma qual è il santuario dove ella ne ascolta gli 
oracoli? la coscienza (121); nell’ascoltar e seguire 
esattamente la coscienza si trova dunque la per- 
fezione della volontà. 266 

Ma quahdove come dovrà seguirla? quali leggi Seguendola 
possiam noi dedurre dai fatti che Yio ravvisa nella retta, correg- 
coscienza morale (*) ? Vedemmo già (122) che la a er ~ 
coscienza morale può indicarci l’ordine or con ve- 
rità or con errore. Retta sarà la volontà (facoltà 
tendente al bene ragionevole (102)) se tenderà al 
bene vero sulle orme di una coscienza retta ; e 
nel dubbio di tal rettitudine, se adoprerà moral- 
mente ogni studio a rettificarla. E tanto sarà più 
retta quanto più perfette (181 seg.) in se stesse 
saranno le azioni che ella imprenderà con tal gui- 
da; quanto più nobili ne saranno gli intenti (189); 
quanto più dipendenti dal predominio di ragione, li- 
beri dal predominio di ogni passione, efficaci nel 
muovere e queste e tutto l’uomo esteriore saranno 
gli atti con che ella tende all’obbietto (154-5). 2fi7 

Suppongasi però che la debolezza delle morali 
sue cognizioni lasci l’agente nell’incertezza del suo datimi di* 
dovere; egli è chiaro che l’operare mentre cosi egli retti o con 

riflesti 

(*) Coscienza morale io dico a distinzione della co- 
scienza psicologica ; questa détta fatti interni, quella 
i doveri. 
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tituba, vale quanto un volersi esporre al rischio 
di violare il dritto. Mai dunque non oprerà nell’in- 
certezza una volontà relta> cioè tenace del drillo , 
checché le dicano argomenti più o meno forti di 
semplice probabilità, cioè di probabilità che non for- 
mi moral sicurezza. Sempre in tal caso ella può 
dirsi in forse di violare il dritto; mai dunque, se 
è retta, non oserà avventurarsi all’opera. Che farà 
dunque? 0 prenderà il partito ove è certo il non 
fallire perchè apertamente conforme alla perfezion 
del diritto; o cercherà nei dettati del senso mo- 
rale principi superiori che determinar possano la 
moralità subbiettiva nell’incertezza della obbietti- 
va (123 bis). Cosi per esempio dal principio che 
legge dubbia non impone obbligazione certa > ella 
potrà accertar soggettivamente il giudizio in ma- 
teria obbiettivamente incerta, e porsi in istato di 
operare senza traviare dal diritto. Ma se l’atto ri- 
dondi in danno altrui, ella dovrà determinarsi ai 
contrario ponderando che non pub con dritto in - 
2f)g certo recare altrui danno certo. 

Delia per- Questi dettami che derivansi da principi non 
pie»»* propri dell* obbietto a cui la azione direttamente 
è rivolta, sogliono dirsi dettami riflessi ; e ponno 
dar lume a dissipar le ombre di coscienza per- 
plessa, cioè di quella coscienza che détta in alcuni 
casi esser impossibile evitar il peccato; or peccato 
inevitabile vuol dir e peccato non libero , epperò atto 
morale non libero , termini, come ognun vede, essen- 
JG9 zialmente ripugnanti (75). 

Perfezione Conchiudiamo che l’adempimento del proprio do- 
della volontà vere p er riguardo alla volontà consiste essenziale 

timo secondo mcnle * n seguire i dettami di una coscienza e retta 
retta e certa e certa; la perfezione di tale adempimento consiste 
coscienza in abbracciare fra i beni pratici l’ottimo. Fra i 
beni pratici io dico, cioè fra quelli che si presen- 
tano come possibili dalle circostanze ; perocché 
dovendo il bene giudicarsi dal complesso di tutte 
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le relazioni (191), il teoricamente ossia obbiettiva- 
mente (180) ottimo può non esser l'ottimo prati- 
camente. 

Perfezionar la mente e la volontà è ciò che som- 
mamente importa; ma Tuona non è puro spirito; 

Tesser suo è un esser composto, epperò la perfe- z,on ® ; . SIU 
zione dell’ essere è la perfezione del composto. 4uddlvl *‘ on e 
Conservarlo giacché può perire , ordinarlo abili- 
tarlo alla esecuzione di ciò che della mente della 
volontà fu disposto : ecco due punti di non poca 
importanza ed estensione, che ci restano a trat- 
tare. 

Conservare lessare composto vuol dire conservar 
la vita. Primo dovere sotto tale aspetto egli è Ia YU# 
dunque il non privarsene volontariamente; epperò 
la natura, la società, l’autor supremo di entrambe 
riprovano altamente il suicidio. 

La natura, giacché ogni essere ripugna natural- 
mente al non essere; e ne abbiam testimonio di nalura 
fatto il costante universale istinto che spinge non 
che gli uomini i bruti stessi ad evitare la morte, 
e che. soffre pochissime eccezioni, e solo in uo- 
mini o traviati di mente o frenetici per passione (*). 

Anzi aggiungiam pure che in ogni creatura è es- 
senziale un principio il quale resista alla distru- 
zione; altrimenti resisterebbe ella pur un momen- 
to alla perpetua azione distruggitrice delle forze 
circostanti? la legge di universal reazione, la coe- 
sione, la vitalità delle piante altro non sono che 
un principio di resistenza al non essere. 2fs 

Che se si cerchi la ragione di un fatto si uni- R *6j ooe me. 
tersale e costante si vedrà che = un essere creato la fiica * 
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(*) Parlando qui nell’ordine di pura natura non posso 
trattare di quelle morti spontanee a cui corsero talor certi 
Martìri trasportativi da irresistibile impulso di quel Dio 
che è arbitro della vita e della morte; epperò furono 
Pesivi anzi che attivi nello incontrar la morte. 

li 
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tendente al non essere = è una ripugnanza non nel 
suono sol delle voci, ma nella realtà delle cose. 
In fatti che è mai un essere creato? è una parola 
dell’onnipotente destinata a promulgarne le glorie, 
o per dirlo senza metafore , è un essere da Dio 
formato perchè manifesti la gloria del suo fattore, 
compiendone sulla terra i disegni (6). Se egli conte- 
nesse in sè la tendenza al non essere, sarebbe una 
parola che tenderebbe al silenzio, un promulgatore 
che tenderebbe a non promulgare, un servo de- 
stinato a non servire. Dunque un essere tendente 
al non essere sarebbe una contraddizione della 
mente creatrice. 

Non men che la natura, protesta contro il sui- 
cidio la società di cui l’uomo naturalmente è mem- 
bro, come appresso vedremo (parte 2.) e a cui re- 
casi e ingiuria violandone il dritto di conservazio- 
ne (ib.) , e danno privandola dell’opera a lei più 
o men necessaria, e pericolo scemando potere alla 
giustizia punitrice dei delitti* 

Protesta per ultimo il Creatore, di cui essendo 
noi qui in terra destinati a compire i disegni, tron- 
chiamo il filo dei supremi suoi decreti e dei no- 
stri destini per codardìa di cuore ripugnante a 
sostener quei mali fisici, con cui per moral nostro 
vantaggio egli ci prova. Dal che apparisce non 
essere fortezza ma viltà d’animo il suicidio. 

Con argomento poco diverso dal nostro dimostra 
Socrate nel Fedone il nostro assunto: « Rettamente, 
» o Cebete, parmi detto esser noi in cura e sotto 
» il dominio dei numi : sembra a te pure così ? 
*À me pure, disse Cebete — Or se alcuno dei 
» tuoi schiavi senza tuo ordine si uccidesse, non 
» te l’avresti a male? non ne faresti vendetta po- 
» tendo? — Certamente — Dunque con non minor 

* ragione sembra detto, niuno doversi uccidere , 

* finché un nume non ve lo costringa, come oggi 
» a me accade «• Fin qui Socrate , e poco prima 
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con altro esempio avea preparato l’argomento da 
noi citato, dicendo = Noi siam qui posti dagli Dei 
quasi sentinelle; or la sentinella non può muoversi 
dal posto senza licenza del capitano =. 

Chi prende a difendere il suicidio suole rispon- 
dere a queste ragioni, che essendo per lui la vita 
una infelicità , egli nè per istinto vi inclina , nè 
la società ha dritto a conservarlo , giacché chi è 
infelice può a suo talento uscir dalla società ; nè 
Dio lo obbliga a vivere, giacché come gli ha data 
la vita, cosi gli ha dato il rimedio della vita sven- 
turata, il poter di morire: « Il conforto dei mortali 
che son stanchi di soffrir». 

Rousseau, che nella nuova Eloisa fece del sui- 
cidio prima V apologia e poi la confutazione , se 
confutazione può dirsi quella ove permette a Ca- 
tone a Bruto ed a cotali altri l’uccidersi (*)< -osserva 
nella prima che tutta la quistione si appoggia sulla 
tendenza e sui dritti dell’uomo alla felicità; sta- 
bilita dunque la retta nozione della felicità tutti 
cadono naturalmente i sofismi che sempre si ap- 
poggiano su quel principio =r la mia felicità è go- 
dere =. Dal che apparisce di quanta importanza 
sia il primo principio in morale: chi non ha ferma 
idea della vera felicità non può non essere abba- 
gliato dalla serie di quei raziocini che, ammesso 
il falso principio, sono irrefutabili. 

L’errore di queste obbiezioni consiste nell’ob- 
blio di due principi da noi già stabiliti. 1°. Falso 
è che uom possa dire essere per lui la vita una 
infelicità : la felicità è il possedimento del bene 
proprio finale; il fine della vita è tendere al bene 
sommo (37); in ogni infelicissima condizione uom 
può tendervi colla pazienza ; il togliersi questo 
mezzo è privarsi del merito corrispondente e di 
tutta la serie dei meriti e premi successivi (130, 

(*) Nouv. Hil« T. II, lettre ai et aa« 
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seg.); dunque è contro ragione, perchè è evitare 
una infelicità apparente con un male reale. 

2°. Le obbiezioni suppongono che le leggi di 
natura sieno fondate sulle circostanze di ciascun 
individuo (secondo i moralisti del iorna-a-conlo ) , 
mentre esse sono fondate sul consueto andamento 
di natura. Spieghiamoci. Il dire = Io conservan- 
domi mi fo infelice, dunque la legge di natura non 
mi obbliga a conservarmi =è quanto dire=la leg- 
go di natura la conosco dalla circostanza del momen- 
to =. Or con tal argomento ogni legge cade o si ri- 
duce a questa = Io debbo fare cièche mi fa mo- 
mentaneamente felice, ciò che mi piace =. Vero 
è che cessando il fine cessa la legge ; ma nelle 
leggi naturali il fine non cessa mai, giacché esse 
hanno per fine il bene della natura, non diretta- 
mente quel della persona. Diamo il caso che un 
infelice possa colla morte sottrarsi alla sventura ; 
questo dritto dovrà accordarsi a tutti gli infelici; 
dunque tutti gli infermi i furibondi i disonorati 

gli innamorali non corrisposti insomma tutti 

quei che cedono alle loro passioni avranno dritto 
di uccidersi ; il genere umano sarà dunque una 
carnificina , giacché quanto pochi in vita son li- 
beri da certi momenti di grave afflizione! Evitar 
questo e simili sconcerti universali , ecco il fine 
della legge, ecco d’ onde apparisce non aver Dio 
lasciato all’individuo il dritto di morte, epperò nel 
caso particolare non essere lecito uccidersi. 

Ma se è dovere il conservar la vita, non è però 
tal dovere cui tutto sia subordinato , come sem- 
brano aver creduto certi moralisti , specialmente 
protestanti, i quali tacciarono però di suicidio le 
austerità dei santi, ponendole o in derisione o in 
orrore. Una austerità moderata non solamente non 
nuoce ma giova a conservarsi; perocché rende più 
docili al freno le ribellanti passionila cui veemenza 
è un violento irritatore e consumatore del nostro 
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fisico ; onde gli anacoreti vivono ordinariamente 
lunghi anni e sani. L’austerità inoltre è la guar- 
dia della sobrietà, mezzo anch’ essa efficacissimo 
di conservazione ; e basta la più lieve notizia di 
medicina domestica per sapere che il più dei mali 
ordinari da intemperanza deriva, non da astinenza. 

Ma diamo che portasse l’austerità qualche danno 
alla vita : perchè ci fu data la vita? non è forse 
per operare e perfezionarci moralmente? il mezzo 
dee dunque subordinarsi al fine , e se un gran 
bene abbia ad acquistarsi col dispendio di qualche 
anno di vita non sarà certamente vietato il pro- 
cacciarlo a tal costo; altrimenti ogni sacrifizio della 
vita sarebbe vietato; e vizio sarebbe la generosità 
dell’eroe, lo studio dell'erudito, la industria del 
negoziante; giacché che si fa mai nel mondo senza 
logorar la vita? Come è illecito il profonderla senza 
prò, cosi è o lecito o doveroso o nobile il sacri- 
ficarne qualche parte a bene (specialmentejnorale) 
di noi stessi o dei prossimi. E diverrà anche una 
stretta obbligazione quando il ben morale da con- 
seguirsi sia a noi obbligatorio per naturai diritto, 
o per ispecial vincolo di impiego di giuramento ec. 

Conseguenza del dovere di conservarsi è l’ob- 
bligo di aver cura del proprio corpo, della sanità, 
della decenza; l’obbligo di conservar la riputazione, 
l’obbligo di procacciare uno stato ove abbiamo so- 
stentamento , e con quei mezzi di agiatezza che 
al nostro fine possono più agevolmente condurci. 
Che a questo scopo finalmente dee cospirar tutto 
l’uomo esterno e interno; da questo dee prendersi 
la misura della urgenza di tali obbligazioni allor- 
ché esse vengono fra di loro a collidersi. 

Ma per giugnere a tale intento e determinar- 
ci più agevolmente abbiamo dalla natura, come 
si disse (c. 7) un appoggio in quelle abitudini oneste 
che sogliono dirsi virtù. Però presento qui un qua- 
dro succinto di quelle che all’ individuo si appar* 
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tengono e che lo aiutano a compiere i dover* 
corrispondenti, principalmente verso di se mede- 
simo. L’estendere a maggior ampiezza questo qua- 
dro, e l’istituire di ciascuna virtù una analisi più 
dilicata sarebbe cosa non dispiacevole nò inutile; 
ma la lunghezza in cui ci trarrebbe, non convie- 
ne alla natura di questa operetta che presenta un 
saggio non un trattato. 

La perfezione della vita umana tutta essenzial- 
mente si appoggia su due cardini conoscere e volere 9 
di cui 1’ eseguire è quasi necessario effetto (4-6). 
A trovar le virtù da cui la vita umana può rice- 
vere perfezione, converrà dunque esaminare quale 
influenza aver possa la virtù nel conoscere e nel 
volere. Or la virtù e l’ abito morale in generale 
non ha luogo in quei soggetti il cui operare è 
dalla natura pienamente determinato (169) e non 
dipende dalla volontà, soggetto principale dell’atta 
morale. Resta dunque che, richiamando a memo- 
ria 1’ analisi già fatta degli elementi della cogni- 
zione morale e delle tendenze o inclinazioni che 
ne conseguono, vpggiamo in quali punti trovisi l’in- 
determinazione e la libertà, e ne eliminiamo tutta 
ciò che può avervi di naturalmente determinata 
e necessario. 

Cominciamo dal conoscere. I dettami che dal 
moral senso si formano nascono da due elementi, 
l’uno universale ed astratto, l’altro individuale e 
concreto (cap. 5). Nel primo certamente non ha 
luogo la indeterminazione e la libertà: stabiliti i 
principi scorrono per necessaria deduzione le con- 
seguenze astratte, e la mente vi consente irresi- 
stibilmente , come dimostra il Cousin (64). Non 
cosi nel formar giudizio intorno allo elemento con- 
creto , sul quale si aggirano le nostre delibera- 
zioni: perchè delibero io? perchè titubo? perchè 
mi consiglio?... perchè il conoscere la connessione 
di quel mezzo particolare col fine, epperò la prò- 
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babilità di riuscimento non dipende da certi ed 
evidenti principi come le verità scientifiche ; ma 
dipende del complicatissimo giuoco di mille cause 
anche libere, le cui deliberazioni future Dio solo 
conosce. Qui dunque una lunga sperienza del pas- duo \ 
sato maturata dalla riflessione, un criterio giusto clrUeri©**’*». 
a giudicar di tutto il presente, una certa sagacità gac iia 
penetrante a congetturar sul futuro sono i soli no- 
stri appoggi ; ma quanto indeterminati e vari in 2 *s 

ciascun uomo! Qui dunque potrà la virtù perfe- Sua difiniiio- 
zionare la moral nostra cognizione: l’abito di ben ne 
giudicare intorno ai mezzi particolari e di volgerli 
a retto fine è quello che diciam prudenza , la quale 
risulta dalle tre disposizioni sopraccennate intorno 28 t 
al passato presente e futuro. Quindi nasce un colpo Sue doti : 
d’occhio perspicace e pronto a ravvisare 0 inventare accortela» * 
spedienti; quindi una circospezione e cautela attenta circo *P«*'°’ 
ad evitare gli ostacoli; quindi una modesta docilità ue * 0CiUt 
nell’ascoltare ed anche talora domandare consiglio, 

Nelle quali operazioni, sebbene le parti principali 
sono della mente che ordina i mezzi , assai per 
altro influisce la volontà coll’applicarc opportuna- ' 
mente l’intelletto a quelle considerazioni che deb- 
bono renderne più saggi gli ordinamenti (71,75), 
e coll’iMrenar quelle passioni che accecar lo potreb- 
bero (156). 285 

All’opposto una volontà men retta travolgerà la ™ * j 

prudenza medesima e tutto il corredo di quelle lim’idezl 

doti che l’accompagnano, facendole servir di stro- za , dahbe- 
mento a rei disegni ; nel qual caso la prudenza na ss in « 
prende nome di astuzia , di rea politica, e presso 
gli autori sacri di prudenza della carne , dei figli 
delle tenebre ec. Le doti poi, da cui cresce pregio 
e vigore alla prudenza, possono degenerare an- 
che quando l’oggetto dell’ operare non dissente 
per sè dal fine ultimo dell’umano operare: l’accor- 
- tezza nel ritrovar mezzi può trarre ad adoprarl» 
men che onesti e divenire frode slealtà ec.; la cir- 
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cospezione può divenire ansietà , pusillanimità y esi- 
tanza eccedendo in cautela; la docilità può dive- 
nir debolezza y dabbenaggine ec. lasciandosi condurre 
2gr) dagli incapaci. 

5. Classe di Considerate quelle virtù e doti che aiutano a 
ìrirtù: quelle determinar rettamenle i nostri giudizi morali in 
che inclinano quei punti ove la natura ha lasciata per essi una 

rordi° nU al Q ua lche indeterminazione, prendiamo a considerare 
or ine sotto il medesimo aspetto le virtù e doti spettanti 
alla volontà. Libera è la nostra volontà, come al- 
trove si disse, sì nello scegliere Yobbielto ove ella 
riponga l’ultimo dei suoi desideri, si nello scgliere 
i mezzi con cui vi pervenga. Ed appunto perchè 
libera ella è obbligata a tendere al suo fine per 
via di spontanea elezione, determinando liberamente 
lobbietto particolare ove ella cercherà la propria 
felicità e i mezzi conducentivi. Qui dunque avrà 
luogo la virtù. E difatto noi attribuiamo il titolo 
di virtù a chi bene sceglie o fine o mezzi di feli- 
cità ; ma non diciam virtù il bramare il cercare 
la felicità. Perchè? perchè il cercarla il bramarla 
è necessità di natura; ma il bramarla e cercarla, 
ove ella è veramente, nell’ordine nell’onestà, è a 
noi, benché dovere, materialmente libero; e questa 
virtù che all’ordine, all’onesto, al retto soavemente 
siy ci inclina, è quella virtù che giustizia suole appel- 
Ciusiiiia in larsi. Ma questa presa cosi universalmente è anzi 
«•uso gene- j* amore universale del bene onesto, epperò amor 
r.co • «paci- 0 g n j v j r ^ c he una particolar virtù dalle altre 
distinta; onde giusto suol dirsi chi tutte le pratica. 
Allora diviene virtù speciale, quando considerando 
le proporzioni dell’ordine fra più individui, ne as- 
sicura i doveri e i dritti colla costante risoluzione 
che ispira di attribuir a ciascuno il suo. Presa 
sotto questo aspetto ella può riguardare e i dritti 
divini e gli umani : quando difende i divini, ella 
prende nome di religiono , e già ne parlammo (cap. 
9); quando gli umani, ritiene il nome di giustizia. 
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» • » t » 

e no tratteremo nella 2 a . parte ove diremo dei do- 
veri Sociali. 288 

L’amor dell’ordine, da cui vien mossa al bene s. Classe di 
la volontà, trova ostacoli al muoverci or nel bene >irl * direi- 
sensibile che ci alletta, or nel mala sensibile che tl a l ^ 10l f* elle 
ci minaccia (157, 156); ma questi ostacoli non sono pail,oul 
insuperabili; anzi può la volontà valersi delle pas- 
sioni eccitate da codesti oggetti a rendere più vi- 
gorose e celeri le proprie operazioni dirette al ben 
ragionevole, come altrove si disse (151, 152). Può 
ella dunque avvezzare gli impeti suoi sensitivi ad ' 
obbedire alla ragione ; ed ecco per conseguenza 
due classi di soggetti capaci di virtù, ossia di abito, 
di inclinazione al bene. Al bene io dico, giacche 
anche il bene sensibile a cui le passioni ci incli- 
nano, quando ordinatamente vi si tenda, è un vero 
bene di natura benché non sommo nè ultimo. 2«9 

À ben comprenderlo riflettasi che l’allettamento vero Cn ® 

delle passioni è necessario nella specie umana ad P a ** ,onl 
assicurare 1 esecuzione degli intenti di natura: que-^ iaccro 
sta ha connesso un certo diletto alle azioni con- 
servatrici e dell’ individuo e della specie, ha ispi- 
rato un certo orrore a quanto potrebbe distrug- 
gerli, affinchè il naturale istinto ci portasse a con- 
servarci anche quando non vi pensasse ragione. 

Or il conservarsi è un bene, è un dovere (271, seg.). 

Le passioni riguardate in se stesse e ordinatamente 
operanti tendono al bene. Ma in che consiste l’or- 
dine di una passione? (154, seg.) Consiste in ciò 
che ella dipende dalla volontà ragionevole si che 
questa non le lasci libero il corso verso l’obbietto 
piacevole, se non quanto è necessario a compiere 
T intento di conservazione pretesa dal Creatore. 

Ogni qual volta dunque la volontà tende al* bene, 
epperò ammette il piacere solo come conseguenza, 
la passione è ordinata ; ogni qual volta tende al 
piacere, epperò usa del bene sol come mezzo, ella 
è disordinata. 
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L’abito che a poco a poco acquistano le passioni 
di cedere al ragionevole comando della volontà 
suol dirsi temperanza quando secondo ragione re- 
gola la tendenza al bene sensibile, fortezza quando 
regola secondo ragione l’orrore del male. Quindi 
è chiaro che naturalmente parlando la temperanza 
non astringe a total privazione del bene a cui 
tendono le passioni , nè la fortezza ad incorrere 
audacemente ogni male da cui rifuggono : la via 
di mezzo è la ragionevole : se non che esssendo 
gli impeti delle passioni talor subiti ed improvvisi, 
ragion vuole che anzi a soverchio freno si avvez- 
zino che a libertà soverchia per evitar il pericolo; 
appunto come détta prudenza che un cavallo om- 
brose avendo a viaggiare sulla costa di un monte 
tengasi piuttosto verso l’erta del monte che verso 
il precipizio opposto, mentre un animale tranquillo 
si guiderebbe per lo mezzo della via. 

Ma reggiamo in particolare gli obbietti a cui 
si estendono, e il mezzo per cui camminano que- 
ste virtù. La temperanza regola la propensione al 
bene sensibile: or a questo anelano e gli appetiti 
e le passioni (164 165); entrambi saranno dunque 
a lei soggetti ; e quando ella regola gli appetiti 
diretti alla conservazion dell’individuo, ella vien 
detta sobrietà , quando quelli diretti a conservar 
la specie , continenza . Ma oltre gli appetiti posi- 
tivamente diretti alla conservazione, v’è in ogni 
animale (almen nei perfetti) una tendenza a ri- 
cambiar male con male, il cui fine è respingere il 
male ed impedirne il ritorno. Questo appetito che 
diciamo ira o vendetta produce esso pure il suo 
piacere se giunga all’intento, e a questo ancora 
dovrà dar leggi la temperanza sotto nome di man- 
suetudine. 

E la legge che agli appetiti ella impone è quella 
che pocanzi fu dichiarata = tendere al fine, am- 
mettere il piacere che ne consegue =. Quindi egli 
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è patente tre gradi avere il disordine negli appe- 
titi: 1°. grado cercare il diletto senza 1* intento di 
conservazione , 2°. cercarlo con nocumento della 
conservazione, 3°. cercarlo coll’intento di impedir 
la conservazione. Reo dunque è il vendicativo che 
cerca non il riparo dei propri danni ma il danno 
dell’offensore; più reo se per isfogar la vendetta 
nel sangue nemico si arrischia alle tante sciagure 
che glie ne possano incogliere; ma frenetico se 
va, come la donna cinese, per vendetta ad appic- 
carsi al laccio sull’ uscio del suo nemico. Altret- 
tanto dicasi riguardo agli altri appetiti. 295 

Le passioni ragionevoli (165) hanno esse pure Tempero** 
il lor piacere. 11 Creatore che dell’uomo far volea 
il suo capo d’opera volle con esse accertare Tese- c D e di qu«»i« 
cuzione dell’intento; e poiché dalla ragione dovea 
regolarsi sulle norme del vero la perfezione mo- 
rale dell’individuo, gli ispirò una sete insaziabile 
e del vero e della perfezione; e questa perfezione 
volle che all’esterno ancor tralucesse nel decoro, 
ed ottenesse da altrui don certo soave impero sti- 
ma e riverenza e lode, onde l’onor dei migliori 
fosse sprone ai più tardi, e la riverenza di questi 
cmifermasse quelli nel bene. Or queste passioni, 
l’amore cioè del sapere, della propria grandezza, 
del decoro con cui si manifesta, degli omaggi che 
riscuote, hanno esse pure il lor piacere le cui at- 
trattive seducono la volontà tanto più agevolmente 
quanto sono men brutali. Anche a queste dunque Virtù re- 
dee por freno la temperanza, sicché e ottengano goUtrici, ee- 
il lor fine e non trasviino con impeto indocile; ep- ee . MI contr *‘ 
però imporrà tal sobrietà alla bramosia di sapere 
che ordini il conoscimento del vero alla moral per- fl o, ▼•nit# 
tezione (studiosilà) senza traboccare nelle intem- 
peranze della curiosità; tale al desio di grandezza 
che la cerchi nel vero ( umiltà J senza traboccai 
nell’ orgoglio; tale all’ amor del decoro che Io ot- 
tenga con affabile gravità senza degenerare in /a- 
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sto; tale al desiderio di lode che brami anzi otte- 
nerla col marito (modestia) che mendicarla colla 
vanità . 

Or passiamo a considerar le virtù cui deve av- 
vezzarsi quel si gagliardo impulso con cui l’uom 
sensitivo dal mal rifugge (159). È egli assalito dal 
male? se la prudenza non suggerisca di evitarlo, 
verrà a confortarvelo la fortezza per mezzo della 
magnanimità; la quale animosa per la fiducia di 
vincere, generosa pel disprezzo di ogni ostacolo di 
ogni perdita di o'ni pericolo, efficace pel coraggio 
con cui fa empito, è quella virtù che sembra la più 
propria a formar gli eroi. Ma per esser sincera co- 
me dee guardarsi dalla pusillanimità e dalla timi- 
dezza; cosi dee dalla audacia dalla temerità. E tal 
diverrebbe se abbandonata dalla prudenza non pro- 
porzionasse i suoi impeti alle forze: uscita cosi dai 
limiti della ragione che ordina di affrontare i mali 
con fortezza affine di allontanarli, ella dimentiche- 
rebbe il vero fine con cui il Creatore la innestò 
nel cuore, e meriterebbe nome anzi di furore che 
di virtù. 

Che se il mal temuto ci incolga, qual sarà l’uf- 
ficio della fortezza? col nome di pazienza ella so- 
sterrà il forte sotto il peso dei mali, sicché nè si 
abbandoni a disperata tristezza, nè si lusinghi con 
ingannevoli speranze, nè consenta a partito disdi- 
cevole, onde sottrarsi al male. La pazienza dunque 
non è insensatezza di stupido, nè immaginaria apa- 
tia di stoico: ella è equanimità d’uomo saggio che 
sente il peso dei mali senza soccombervi- 

Ma le imprese che dal forte si intraprendono, 
i mali che talor lo opprimono, possono essere di 
lunga durata. A compiere dunque l’idea d'uom forte 
è necessaria la costanza o perseveranza in ciò che 
saggiamente egli ha risoluto ; la quale come dee 
preservarlo dal fluttuar dulia incostanza y cosi dee 
della caparbia ostinazione , se talor si avvegga di 
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partito mal preso; in tal caso la perseveranza sa- 
rebbe stoltezza, poiché sconsigliata dalla ragione. 

Coll’esercizio di queste virtù, che gli appianano 
la via e a ben conoscere e a ben volere e a ben 
eseguire, compirà l’uomo quella idea di perfezione 
a cui lo astringe il principio di ogni dover natu- 
rale = Fa il bene = applicato al proprio suo in- 
dividuo. Or qui bramerebbesi dal Verulamio (*) 
che il filosofo morale si diffondesse in cercare e 
suggerir mezzi di praticare codeste virtù e di tal 
suo desiderato siane a lui pur lode: chè scrivendo 
pei suoi protestanti vedea mancarne fra loro e la 
cognizione e la pratica. Ma fra noi cattolici non 
è mestieri che il filosofo entri in tali particolarità. 

I mezzi di praticar le virtù ben presto si trovano 
quando la volontà è animata da brama sincera di 
acquistarle; e questa brama agevolmente si desta 
quando non da una fredda e titubante filosofia ma 
da una autorità infallibile siamo accertati del pre- 
mio. D’altronde il banditor del vangelo e ministro „ 
di riconciliazione è naturai maestro di tali indu- 
strie pratiche, di cui gli somministra ampia messe 
quel magistero di vita perfetta che porta il nome di 
ascetica; magistero tanto più efficace, quanto più 
intimamente si addentra nei penetrali della coscien- 
za individuale, e riceve dalla grazia quegli aiuti 
che a rinfrancare la debolezza nostra vai più che 
i precetti. Lasciamo dunque ai protestanti ed agli 
increduli lo scrivere manuali di moral filosofia per 
uso del volgo; ed auguriamo ai loro libri dei leg- 
gitori volgari capaci di intendere e pronti a sacri- 
• Scarsi per amore delle loro teorie , senza altro 
premio ben accertato che il titolo di virtuosi filo- 
sofi. Noi ci limitiamo in filosofia a considerar too- 
rìe, e dopo aver contemplato sotto tale aspetto 
l’operar dell’uomo individuale, passiam nella secon- 
da parte a considerare l’uomo sociale. 



(*) Bac. de Augmenlo Scient. lib. VII, c. i . 
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(!) Non intendiamo qui attribuire esclusivamente alla 
Francia il merito di si felice risorgimento : in ogni 
paese la tirannide del sensismo irritò i veri filosofi e 
ne destò i richiami. Ma non può negarsi che il grido de- 
gli spiritualisti francesi ebbe, come è proprio di quella 
nazione a’ dì nostri , maggior efficacia sulla Europa 
meridionale , e noi tanto più volentieri riconosciamo 
questo suo merito quanto più acerbo e sprezzante é il 
tono con cui uno dei più celebri tra i suoi filosofi , il 
Cousin, si sforza di vituperarci ed abbassare la filosofia 
degli Italiani, mostrandola quale schiava che va stri* 
sciandosi sulle orme dei savi di Francia (*) . Il rendere 
a questi la giustizia che meritano , é a parer nostro 
il modo più onorevole di ripagarne gli oltraggi. Solo 
ci permettiamo di rammentare al sig. Cousin che sul 
finire del secolo XVIII, quando sotto le catene del sen- 
sismo la filosofia di Francia dormiva in profondo le- 
targo (**), il principe allora de* filosofi d’Italia l’ im- 
mortale Gerdil bandiva molte di quelle verità che 
suonano oggidì come nuove sulle cattedre di Parigi. 
Ved. per es. Orig. del senso mor., Discours philos. 
sur Thomme ec. (***). 

(II) Dall’epoca in cui il Cartesio incominciò a decla- 

( # y Se trainont à la suite de la Franco — leur présent 
est le passe de la France. Cousin Intr. lecoa 13pag. 401, 
V. anche Hisloire T. I,le£, 12, pag. 439. 

(**) Deux écoles se soni partagé le XVI II siede, savoir 
le sensualismo era France ec... Avi» de l'Editeur de l* latro- 
duction. 

(***) Ved. in tal proposito la bella opera del eh. ab. Ros- 
mini: {Nuovo saggio sulla origine delle idee. T. I, pref. 
p. Vili. 
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mare contro tutte le cognizioni non razionali, preten- 
dendo che si tenesse per dubbio quanto ne dicono i 
sensi, le storie ec. (lettre au traducteur), i filosofi di 
lui seguaci alzarono grida contro Tirragionevolezza del 
linguaggio ordinario , implorando la invenzione di un 
linguaggio filosofico. 11 eh. conte de Maistre (che senza 
professarsi ecclettico ebbe gran parte al risorgimento 
della filosofia) censura fortemente il desideratimi di co- 
desti filosofi, e par che voglia mostrarci (Soir. de s. 
Pótcrsb.) che i loro tentativi in tal materia non riu- 
scirono felici, né potean riuscire. Senza prender parte 
alla disputa osserviamo soltanto che la lingua é la 
espressione del pensiero; non é dunque possibile che 
erri la lingua se non erra il pensiero; non é filosofica 
, la lingua se non è filosofico il pensiero. Da questo prin- 
cipio consiegue i. che nelle nozioni più comuni la lin- 
gua comune debbe esser rettissima; 2 . nelle più recon- 
dite dee esprimere rettameate ciò che l’uom ne sente 
naturalmente; 3 . il linguaggio filosofico è utile pei fi- 
losofi, ma debbe essere necessariamente sistematico, ep* 
però variabile a tenor dei sistemi; 4 dunque il fonte 
da cui ponno dedursi genuini i principi é anzi il lin- 
guaggio usuale che il filosofico. 

(ìli) Il eh. professore sig. barone Galluppi non 
ammette nel linguaggio filosofico parlando di spirito 
i vocaboli molo e tendenza , i quali, domanda (*), che 
cosa esprimono? Mi conviene dunque spiegarli sul bel 
principio onde non resti luogo ad equivoco. Ma pre- 
mettiamo una osservazione. 

Tutto il linguaggio psicologico , incominciando dal 
nome stesso di spirilo soggetto di tutta la psicologia, 
é tutto una terminologia materiale; né il popolo nè i 
filosofi, anche i più risoluti a sterminar le metafore, sep- 
pero finora abolire interamente le analogìe del linguag- 
gio spirituale col materiale; e lo stesso egregio professore 
di cui esaminiam la opinione, nell'atto che scomunica 
il moto e la tendenza , che cosa vi sostituisce? il pen- 
siero , il quale non é finalmente se non un pensare 
ossia pesare. Or io non veggo perché l'animo possa 
più agevolmente assomigl arsi ad una bilancia che pesa , 
che ad un cavallo che corre e tende al pallio ; V una 

(*) Filo*, morale c. 2. § 9. 
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e l’altra espressione é ugualmente metaforica nella sua 
origine, e se falsa è la secooda, sarà falsa ugualmente 
la prima. 

Frattanto il fatto ci dimostra esser naturale alico- 
rno usar tali forme di dire; e sì naturale che non sa 
non può, tutto che vi si studi!, parlare altrimenti. Do- 
vrem noi dunque inferirne che la natura lo pose nella 
dura necessità di perpetuamente spropositare? In quanto 
a me confesso che non saprei a madre natura mostrar- 
mi figlio si irriverente e negare cosi sul principio l’epi- 
grafe che scrissi io stesso nel frontispizio, Fatti ed 7//a- 
zione : ecco il principio che adottai, e che bramo seguir 
fedelmente; nè sarà mai che ad occhi veggenti io dia 
una mentita a ciò ebe per bocca di tutti gli uomini ci 
parla natura; ma ammesso il fatto come principio, ne 
cercherò dalla filosofia non la correzione ma la interpre* 
tazione. £ poiché il fatto costante del linguaggio mi 
dice che la volontà é una tendenza ed ha un moto, do- 
manderò alla filosofia non già se vi sia , ma guai sia 
quel principio dij identità per cui vero è il vocabolo, 
sia che al corpo si applichi o allo spirito. 

Se incomincio a meditare sul moto del corpo e do- 
mando alla filosofia che cosa ei sia, ella mi fa osser- 
vare il moto essere nel corpo una mutazione di luogo, 
ossia un atto con cui un corpo passa da un luogo ad 
.un altro. Ma questa voce luogo che cosa mi esprime? 
nulla più che una relazione nello spazio concreto , o 
come altri dicono reale . Il moto attivo del corpo è 
dunque un atto con cui il corpo cangia le relazioni sue 
nello spazio concreto. Questo allo dura finché il corpo 
non sia giunto al termine a cui egli tende , e che dà 
compimento alla sua tendenza . Ma che intendo io nel 
dire tendenza del corpo? Ognun vede che se il muo- 
versi é Tatto di chi tende , la tendenza é il principio 
ossia la causa del muoversi; ma non del muoversi co- 
munque: tendere é voce relativa ed include la idea di 
un termine a cui si, tenda. L'analisi dunque del moto 
corporeo mi presenta cinque idee, i. del corpo chea- 
gisce , 2 . del principio con cui agisce che suol dirsi 
forza , 3. della relazione locale (ossia del punto) da 
cui comincia Tazione, 4 della relazione locale a cui 
è diretta la azione, 5. delia continua mutazione succes- 
sila di relazioni locali , o ciò che equivale , del non 
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riposare un momento in una medesima relazione. La 
forza con cui si muove, si chiama tendenza quando ai 
considera ordinata al termine finale, ossia alla relazione 
ultima a cui dee giugnere il mobile. 

Or io domando a me stesso: il moto é egli essenziale 
mente congiunto col corpo? certo che no, altrimenti 
ogni corpo sarebbe in moto; posso dunque separar dal 
corpo la idea di moto . E se lo spirito é capace di tutte le 
affezioni espresse nella analisi dei moto corporeo, meno 
le affezioni proprie del corpo, potrò giustissimamente 
applicare allo spirito la voce moto . Tentiamo l’appli- 
cazione della analisi, e vediamo se ella riesce. Dovrò 
dunque al corpo sostituire spinto , alle relazioni con * 
crete di spazio sostituire relazioni intelUgtbtli di or- 
dine ; il rimanente tutto starà a suo luogo. L’analisi 
del moto dello spirito mi presenterà dunque,, i. uno 
spirito che agisce, a. il principio con 4 cui agisce che 
suol dirsi forza o facoltà , 3. la relazione di ordine 
da cui comincia la azione, 4 1® relazione di ordine a 
cui ella termina, 3. la continua mutazione successiva 
di tali relazioni. Se io posso trovar tutto ciò nello spi- 
rito avrò un moto spirituale, come trovandolo nel corpo 
ebbi molo corporeo. 

Io chieggo dunque al linguaggio volgare un qualche 
vocabolo che esprima un moto spirituale , e mi si af- 
faccia il verbo discorrere ; veggiamo se al mio spir«to 
quando discorre posso applicare 1’ idea analitica del 
moto. Il m o spirito che sta or dis correndo , sta egli 
correndo veramente da un punto ad un altro? Egli è 
partito dal corpo moventesi e vuol giugnere al moto 
spirituale ; egli ha dunque realmente cangiate le sue 
relazioni ; o diciam meglio è andato successivamente 
cangiandole, e ad ogni nuovo passo fatto nei raziocini 
si é trovato in nuove relazioni colle verità che anda- 
vano sviluppandosi sotto lo sguardo della intelligenza, 
facoltà o forza con cui egli cangiava successivamente 
le sue relazioni, affine di giugnere a quella in cui . avrà 
riposo. Notatelo bene questo affine, giacché egli vi dice 
che cosa sia tendenza spirituale: tendere , abbiam detto 
pocanzi, è voce relativa, e vuol dire z: muoversi affine 
di giugnere ad un tal punto determinato 

Abbiam noi dunque trovato nello spirituale tutte le 
idee di molo che si rinvengono nel corporale, i. il 
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mobile, 2 . la forza, 5. il punto di partenza, 4* il punto 
di direzione, fi. la successiva mutazione di relazione. 
Abbiami trovato tutte le idee incluse nella tendenza , giac- 
ché il molo si fa affine di giugnere ad un punto de- 
terminato. Or io domando perché mi sarà vietato di 
usare il vocabolo dove rinvengo la cosa? forse perchè 
il soggetto è diverso? Ma in tal caso tutti gli aggettivi 
dovranno appropriarsi ad un solo sostantivo, o almeno 
ad una sola specie; nè più potrò dire tre proposizioni 
di tre libri diversi, giacché la proposizione é un essere 
spirituale, il libro un essere corporeo; il tre dovrà dun- 
que usarsi esclusivamente o per l’una o per l’altro. 

No: l’uomo, essere composto ma uno , non può par- 
lare senza associare necessariamente in una perfetta 
unità il doppio ordine di cognizioni, di cui egli ritrova 
il principio in se stesso, e gli obbietti in amendue gli 
ordini di esseri che egli conosce. Se la primitiva si- 
gnificazione dei vocaboli nasce dall 9 ordine sensibile , 
ciò avviene perché il senso é il primo che desta le no- 
stre facoltà ad operare secondo la loro natura. Ma in 
quella guisa che sarebbe erroneo l’ inferire dalla pre- 
cedenza cronologica delle nozioni sensibili la nullità 
delle spirituali; cosi daremmo in errore se dalla pre- 
cedente significanza materiale dei vocaboli inferissimo 
che essi non hanno veramente un significato spiritualo. 
Il linguaggio ci fu dato per esprimere tutte le nostre 
idee, dunque tutte realmente le esprime, sieno esse spi- 
rituali o materiali. Anzi ardisco aggiugnere, come ogni 
metafisico insegna, che egli è piu necessario allo spi- 
rito che al senso. Talché se un equo giudice udisse 
un giorno le idee sensibili intentar lite alle spirituali 
per appropriarsi esclusivamente il linguaggio, ben po- 
trebbe esser tentato di condannarle nelle spese, e ri- 
cordar loro la parentela che esse hanno si stretta cogli 
animali non parlanti; e che, come nell’esistenza l’uomo 
incomincia principalmente nel materiale e si perfeziona 
principalmente nell’ordine spirituale, cosi la sua espres- 
sione quando é ancor rozza nel nascere ha principale 
mente un significato materiale, ma giunta a perfezione 
ha principalmente un significato spirituale. 

Mi permetta dunque la filosofia che io usi le parole 
di tendenza e di molo spirituale, che natura mi pose 
sul labbro; ognun può capir ormai ciò che io intenda 


128 

nelTa loprarle: quando dico z: /a mente , la volontà si 
muove zz voglio significare che ella sta in atto di can- 
giare le sue relazioni; quando dico che ella tende, vo- 
glio sign fieare che ella si sforza di muoversi per g iu- 
gnere alla tal relazione; quando parlo delle sue ten - 
denze , parlo di quei conati eoa cui ella si sforza di 

giugnervi. 

(IV) Représentons-nous un étre doué d’ un seul er- 
gane: cet étre ne pourrait percevoir qu’ une seole espéce 

. de sensations; et il n* y aurait aucune raison pour que 

l’animal ne suivit pas le penchant ec Gali du cer- 

veau pag. 281. Questo autore ine inato al materialismo 
anzi per vizio di sistema speculativo che per propen- 
( sioae di volontà, si vale di questo principio a dimostrare 
che la libertà dipende quasi totalmente dagli organi. 
La conseguenza é falsa, e tutta si appoggia sull’error 
capitale del suo sistema che é di legare agli organi le 
funzioni della intelligenza, come vi sono legate quelle 
della sensazione. Veggasi la confutazione fisiologica 
di tale errore presso il Bórard: Rapporta du pbysique 
et du moral. 

(V) Se non fosse uno non sarebbe quell’essere che 
egli é, ma sarebbe due esseri ; il che ripugna, quanto 
ripugna che uno sia due . Vero é che questa unità può 
trovarsi sotto vari aspetti secondo i vari aspetti con 
cui un essere può riguardarsi : ella può essere pura- 
mente logica 0 subbieltiva quando dipende da una pura 
operazione della mente; può essere obbiettiva ossia reale 

S bando ella si trova nell’ obbietto indipendentemente 
alle mie considerazioni; può essere complessa o sem* 
plice se abbraccia o non abbraccia più termini; essen • 
ziale 0 accidentale se la lor congiunzione nasce da es- 
senza o da accidente ; naturale o artificiale se da na- 
tura o da arte. Ma in tutti questi casi proporzionata 
sempre all’essere é la unità ; sicché all’essere logico 
corrisponde la unità logica, al reale la reale , al rca- 
turale la naturale ec. 

(VI) Quando ci serviamo dei vocaboli volgari per 
principio di qualche dimostrazione, non si creda che 
intendiamo di porre la forza della dimostrazione , 
nella pura analogia della voce; noi intendiamo ricor- 
rere allora all’oracolo dell’intimo senso che ó il vero 
principio del comun linguaggio secondo la nota regola 
del Reid. (Ved. la nota HI). 
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Così Del caso nostro se consultiamo in qualsivoglia 
lingua il vocabolario psicologico', noi troveremo che 
ratto d'intendere ci vien rappresentato come un atto 
che prende o afferra qualche cosa di esterno (*). Sente 
dunque ogni uomo che egli trae dall 9 esterno qualche 
cosa (abs-trahil) nell 9 atto di capire . Pretendere che 
tutta questa perpetua analogìa di voci sia effetto dei 
caso sarebbe un negare il principio di causalità. Che 
se a ciascun uomo l’ intimo senso attesta che quando 
conosce egli afferra (il saisit, dice il francese) qual* 
che cosa, 1* attribuir ad errore questo universa! senti- 
mento è un volere correggere la natura in vece di in- 
terpretarla. 

Il rero filosofo, ammesso il linguaggio come dato da 
nathra, esamina la propria coscienza , e trova che ve- 
ramente neiratto d’intendere è inclusa una vera appren - 
sione : la mente prende e fa sua propria la natura 
l’essere del suo obbietto: altrimenti potremmo noi dire 
è? eppure questo é il verbo dell’intelligenza, 1’ essen- 
zial copula di ogni giudizio. Non idoletti dunque né 
effluvi trasvolanti portano nella nostra intelligenza Yes- 
sere delle cose , quando noi intendiamo ciò che esse 
tono; ma l'intelligenza da se medesima lavorando sulle 
sensazioni raccolte nel semplicissimo 7o, ed astraendone 
per la natia sua forza /’ essere di cui elle sono feno- 
meno , lo riceve in sé e si trasforma nell’ immagine di 
ciò che conosce. E questo prenderne la forma é ciò 
che noi diciamo intendere capire ec. giacche come mai 
si capirebbe si conoscerebbe senza qualche somiglianza 
intellettiva di chi conosce e di chi é conosciuto, senza 
una modificazione di nostra mente esprimente Y essere 
che ella conosce? 

(*) Tali sono in italiano comprendere percepire ec., deri- 
vati dal latino consimile; in francese saisir concevoir ec. in 

inglese to concede , apprehend , mistake ec. in greco XJt- 

TaXjCa/3jty<55 Queste voci e tante dire 

mostrano che ognuno sente di aver tratto a se l'obbietto 
che egli conosce. Egregiamente il Bossuet (Disc. sur la 
S. Trinile p. 491): L.’ entendernent n’ agii qu’ en lui me- 
lile... tout ce qu’ il rencontre, il a’efTorce de le ramasser 
au dedans. De là vieni que nous disena que nous compre • 
nons une chose ec. 


130 

Ma avvertasi che questa somiglianza deir intelletto 
colPobbietto non diviene già l’obbietto del nostro cono- 
scere (fuorché nella riflessione quando noi conosciamo 
di conoscere) , altrimenti avremmo bisogno di una se- 
conda trasformazione della mente per conoscerla, e cosi 
si procederebbe in infinito, e si conoscerebbe la nostra 
idea, non già l' obbietto esterno. Nò : il trasformarsi 
l’iatelletto in immagine di ciò che ei conosce é ciò che 
noi significhiamo coi vocaboli intendere, comprender e y 
concepire ec. epperò é Yatto con cui egli conosce, non 
già V obbietto che egli conosce (*). Ed ecco in qual 
modo la apprensione è un principio determinante la 
natura per sé indefinita di nostra intelligeoza. 

(VI*) U Cousin nella sua lez. ao sulla storia della 
filosofia prende a censurare la movale di Locke il quale 
trasse , dice egli, la idea di bene e di male dalla tema 
di castighi o dalla speranza di premio ; e fonda cosi 
il principio sulla conseguenza, e confonde il conseguente 
colPantecedente. Or in questa confutazione il Cousin 
mostra singoiar perspicacia nel distinguere dalP one- 
sto Putile e il dilettevole. Notate bene, dice, che 
P obbligazione riguarda il bene da fare e non bada 
punto né alla facilità con cui si fa, né alle conseguen- 
ze che ne derivano Il piacere e la pena, i van- 

taggi che conseguono dalla azione sono oggetto della 
sensibilità; il bene e la obbligazione morale sono no* 

(*) Dal non avere ben penetrala questa differenza é nata, 
cred’io, la gran lite degli scozzesi contro tutti gli altri fi- 
losofi , i quali tutti ammettono esservi in chi conosce la 
idea delTobbietto conosciuto ( Ved. Reid. Essai*). ~ Se que- 
lle idee vi fossero, noi conosceremmo le idee non gli ob- 
bietti, dicono gli scozzesi; ed ecco perchè i filosofi tutti 
propendono all’ idealismo ss. IMa potrebbero replicare gli 
avversari ss E come dichiarate voi in tal guisa falso non 
solo il linguaggio volgare, cui difendeste a-spada tratta, 
ma il consenso degli uomini più istruiti , i quali concor- 
demente ammettono una rappresentazione interna di ciò 
che si conosce? ss. La difficoltà degli scozzesi svanisce se 
•i prende Videa non come obbietto ma come forma del co- 
noscere; e si concilia la esistenza di una interna immagine 
colla diretta cognizione dell’ obbietto esterno : la mente 
che conosce si fa immagine, non vede l’immagine di ciò che 
conosce. 
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sfoni della ragione... Suppongasi pure che l’utile sla 
sempre unito col bene morale , saranno però sempre 
distinti; né mai per la sua utilità la virtù si direbbe 
obbligatoria, mai per tal motivo non otterrebbe animi» 
razione e venerazione... Se il bene fosse V utile , Tarn» 
nitrazione eccitata dalla virtù sarebbe sempre in ragione 
della sua utilità. Or la cosa va tutto al rovescio: sarà 
pregiuditio della natura umana, ma ella ammira tut- 
t’altro che la utilità. Non vi ha atto virtuoso che possa 
riuscire al mondo cosi utile come è utile la influenza 
benefica del sole. Eppure chi mai ammirò la virtù del 
sole ? chi provai per lui quei sensi di venerazione che 
ci ispira un atto, benché sterilissimo di virtù?.,.. Si 
può dunque Utilizzare un atto senza ammirarlo, si può 
ammirare senza utilizzarlo... Altrimenti la virtù non 
sarebbe che un negozio ben calcolato. Or Tumanità do* 
manda ai suoi eroi ben altro merito che il merito d’un 
bravo negoziante. Anzi i’ utilità non che crescere la 
nostra ammirazione pel virtuoso, a parità di circostanze 
la diminuisce!. Etaoto è ciò vero che l’invidioso del- 
l’altrui gloria non ha mezzo più efficace a deprimerne 
il merito in qualche grande alto di sacrifizio che il rin- 
facciargli ss lo fa per interesse s; e se la imputazione 
ottenga fede, tutto l’incantesimo dell’eroismo é svanito ; 
l’eroe é divenuto un mercante. 

Prosicgue poi dimostrando la naturale associazione 
dell’utile coironesto, riguardando questo come merito- 
rio di premio, la colpa come degna di castigo ; ma di 
questo diremo altrove. 

(VII) Quindi può comprendersi che a due soli pos- 
sono ridursi i sistemi di morale filosofica. Imperocché 
ogni morale é una guida ad operare il bene : quanti sono 
i beni (18) tanti possono essere i sistemi. Se non che 
Tutiie che dicesi bene men propriamente é solo un bene 
precario, un bene in aspettativa dell’ altro a cui egli 
tende, e in cui finalmente si risolve. Se voi mi dite 
s: operate nel tal modo perché questo operare é uti- 
le s; vi domanderò tosto: utile a che? dovete rispon* 
dermi col rassegnarmi per termine ultimo o il convene - 
vote o il piacere ; in una di queste due dee dunque 
risolversi la morale dell’ti/tVe. 

Ecco dunque i due caratteri essenziali che classifi- 
cano tutte le morali filosofie: il tal atto dà piacere, </sin- 
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que é onesto, dicono gli uni; il tal atto e onesto, dun - 
que ti renderà felice , dicono gli altri : moralisti del 
piacere , moralisti del convenevole . Se non che i mo- 
ralisti del piacere possono derivare il piacere o dal corpo 
o dalla mente , ed essere così più o meno pericolosi 
nelle loro dottrine; in ogni ipotesi però il pericolo di 
questa dottrina dipende da quel dunque che inferisce 
Yoneslà dal piacere , e che implicitamente assume co- 
me certo il piacere esser cagione della onestà . 

Ma questi due principi propriamente morali possono 
associarsi a varie dottrine metafisiche, e produrre teo- 
rie svariatissime (V. la nota IX). 

(Vili) Non può leggersi senza nausea la idea di felicità 
proposta dal Gioia nella terza parte dei suoi elementi di 
filosofia c. i; e sebbene ella non sia se non una chiara 
espressione del sensismo ridotto alla pratica, pure la 
smaccata professione di epicureismo la rende più sto- 
machevole. Eccone la sostanza. 

« I filosofi fecero vani sforzi per definire il piacere 
e il dolore . Sensazioni dolorose son quelle che tentia- 
mo di respingere; piacevoli quelle che tentiamo di pro- 
lungare. Il tempo che dura la sensazione si chiama 
momento felice se . questa è piacevole, infelice se do- 
lorosa. Il bene è la somma dei momenti felici, il male 
degli infelici. La felicità è la somma dei beni restanti 
dopo la sottrazione de’ mali, la infelicità è l’opposto. 
Facendo cessare un bisogno non solo si fa cessare il 
dolore che l’accompagna, ma si produce un piacere:, 
così chi mangia non solo si libera dalla sensazione do- 
lorosa della fame, ma gusta il piacere delle vivande e 
produce una sensazione di ben essere che si diffonde 
per tutta la macchina. Siccome è impossibile distruggere 
tutti i bisogni, e ogni bisogno soddisfatto frutta pia- 
cere, troveremo più vantaggio nel crescere facoltà che 
nel diminuir bisogni. In vece dunque di consigliare 
astinenza dalle cose, consigliamo aumento nelle facoltà 
per conseguirle. Nel calcolo dei piaceri e dei dolori, 
oltre la durata, si tiene conto della intensità; i piaceri 
presenti si distinguono dai futuri ec. ì 

Da sì turpe e schifosa morale se derivate le leggi 
del dovere comprenderete che il dovere tutto nasce 
dalla necessità di procurarsi piaceri e di evitar dolori 
(cap. 2); derivatene l’idea di società; vedrete (libro 2, 
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c. i, n. 8) che la società non è se non un mercato 
generale in cut ciascuno vende te sue cose o i suoi scr - 
vi gì per ricevere gli altrui . . . Anche quando rendono 
servigi in apparenza gratuiti, essi danno per procurar* 
hi un piacere vivissimo , come chi dà del denaro per 
procurarsi un fuoco d' artifizio (bellissimo paragone 
e degnissimo di quel pezzo di carne che sla scrivendo! 
uomini generosi che esponete la vita per servir un appe- 
stato, per conforto di una popolazione afflitta, siete ben 
pagati: godetevi a tal prezzo un fuoco di* artifizio!). Cer- 
cate donde nasce l’obbligo di rispettar l’altrui vita e roba 
e onore, udrete (c. 2, dovere 1) che nasce dalla pena 
imposta a chi li offende. . . Arrestiamoci: basta il fin qui 
detto a farci conoscere qual sia la morale del Gioia , 
fondata come ognuno vede su due errori, i.sul credere 
che la felicità nasca dal piacere, mentre all’opposto il 
piacere nasce dalla felicità , 2. sul credere che ogni 
piacere debba consistere in una sensazione secondo 
la teoria fondamentale della scuola sensistica, ove ogoi 
atto della mente ó pura sensazione trasformata. 

Poco da questa diversa è la dottrina del Genovesi 
che ripone la felicità presente (*) nella esenzione dai 
dolori del corpo e dalle afflizioni dell’anima, e nella 
viva e costante apprensione di tale esenzione. Egli ab- 
braccia in sostanza la genuina dottrina di Epicuro 
r: Bonari* corporis toendam valetudinem aniraaeque quie- 
terò : hic enim finis est bene beateque vivendi. Iluius 
onim gratià omnia agimus ut ncque dolcarnus neque 
perturbemur. , . Non omneru voluptatem eligiraus, ve- 
runi saepe plerasque transgredimur, quando ex bis ma- 
ior molestia sequitur (**) — . Le quali ultime parole ci 
rivelano tutto il segreto delle virtù epicuree adottate 
anche dal Gioia sopra citato, e condannate dal romano 
filosofo (***) appunto perchè subordinavano la onestà al 
diletto, invece di subordinare il diletto alla onestà, e 
abbracciavano l’onesto solo come mezzo di ottenere il 
piacere. Da questo principio deducea già l’empio Au- 
tore del Sistema della natura cherrdès que le vice 
rend heureux l’homme doit aimer le vice. Il serait inu- 

(*) Del dritto e del dovere 1. I, c. I, p. 5, 

(**) F.p. ad Menicacum ap. Laért. I. 10. 

(***) De tinibus lib- 1. 
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lite , et peut-étre injuste de demander à un homme 
d'ètre vertueux, s’il ne peut Tètre sans se reodre mal- 
beureux s E notate che secondo questo A. le bonheur 
n'est que le plaisir continue ( 1 ). 

Urtò in questo scoglio medesimo il Romagnosi ben- 
ché da principio siasi indarno sforzato di allontanarsene 
declinando il problema della vera felicità ( 2 ) per ista- 
bilirsi sopra base, dice egli , men disputabile. Ma es- 
sendo impossibile ad un ragionatore il non risalire ai 
principi , ed essendo la felicità a confessione di lui 
medesimo il primo principio di ogni moral trattazione, 
egli si trova ben presto in necessità di appoggiarsi alla 
idea di felicità, e ce la presenta in tutte le grossolane 
fattezze del piu rozzo e sfrontato epicureismo (3). 

c I fondamenti reali di lui (delTordine morale) sono 
) esseri sensibili, i quali non possono agire che in 
> vista della propria felicità, epperò ]non possono ave- 
) re altra legge impulsiva che una volontà generale 
J di sentire ag gradevolmente e. più aggradevolmente 
) che possono sia in intensità sia in durala... Per io 
1 che ripugna che esister possa alcun morale dovere 
1 che osti a ciò che realmente torna meglio... né può 
} avvenire che il bene privato debba con giustizia ce- 
1 dere al pubblico (4) Questa abbietta e incoerente 
dottrina e i tanti altri assurdi che confuteremo appresso 
nascono dal non aver subordinata la felicità sociale al 
line necessario della natura umana, ma averla limitata 
alla felicità ottenibile sulla terra ( 5). L’uomo nella 
società considerato così come un essere destinato a 
compiere qui sulla terra in pochi anni di vita tutta la 
sua carriera , non è più T uomo reale y e diviene per 
conseguenza un essere incomprensibile e inesplicabile. 
E ben dovea avvedersene TA. il quale nella prima sua 
lettera al professore Valeri ci avea prevenuti che una 


(1) Ap. Gerdil. THomme sous la loi 1. 2, c. 4. 

(2) Introduzione ai dritto pubblico universale P. 1, c. 

5 70 - ' . „ 

(3) V. per esempio il § 248 ove fa un epilogo del pas- 
sato, leggansi anche i § seg. specialmente il 257, 58, 

59, 60, 61 . 

(4) lb. § 263. 

(5) Ibid. § 151. 
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furino, operativa non può essere se non un tessuto 
at Jini e di mezzi , come una dottrina contemplativa 

eve essere un tessuto di principi e di conseguenze . 
~ a questa sua osservazione verissima egli dovea infe- 
rire che so l’uomo é destinato a vivere olire la tomba 
so egli ha colà altra felicità finale a cui è ordinata 
la presente; ogni teoria di morale che non ordini il 
presente a guel fine ultimo, é come una teorìa specola- 
tiva che non concatenisi col primo principio. Volendo 
essere coerente a se stesso dovea dunque il Romagnosi 
o professare apertamente il materialismo e dichiarare 
che tutto 1 uomo va a perir nella tomba; o se non vo- 
lea infamarsi con si turpe e assurda dottrina, dovea fin 
da principio chiarire che per quella felice conservazio • 
ne e per quel rapido e completo perfezionamento di cui 
continuamente ci parla, altro egli non intende se non 
una conservazione, un perfezionamento ordinato a pro- 
cacciarsi un lieto avvenire di là dalla tomba. Sotto tale 
aspetto T individuo acquista relazioni del tutto diverse 
colla società e la società coll’ universo, in quella guisa 
^appunto che una colonna va soggetta a leggi di statica 
diverse (come egli osserva § 4q), quando vien conside- 
rata isolatamente e quando coliegata con tutto V edi- 
fizio che ella sostiene. Lo vedrem chiaramente nella 
seconda parte di questa nostra operetta: intanto ricono- 
sciamo candidamente che il Romagnosi in questo siegue 
con mollf altri pubblicisti le pedate del Pulfendo.rf ohe 
adottò lo stravagante principio di scrivere un dritto di 
natura facendo astrazione dalla vita avvenire: In di • 
scìpltnd lurts naturali s ... tmmorlalilas animae non 
negatur , sed ab eàdem abstrahitur (*) ; il che è ap- 
punto come se un astronomo volesse determinar le leggi 
del moto proprio diurno del sole o della luna prescin- 
dendo .dal loro corso periodico, o dalle perturbazioni 9 
o dalle relazioni della nostra terra con tutto il siste- 
ma celeste. 

Alla dottrina epicurea mollo si accosta anche il Bur- 

* ' t 

t ^ i et c * 3 5 *9- Analogamente al Puf- 

lendarf il Romagnosi ai §§ 67, 68, 69 ci dichiara che il 
ne delle azioni -libere, in quanto può scoprirsi colla ra- 
gione naturale, non è altro che la conservazione e il per- 
fezionamento del genere umano. Veggansi le conseguenze 
* tal dottrina nella oota X[I e in altre appresso. * 


136 

lamacchi, il quale per dimostrare che esiste una legge 
naturale ricorre (i) al naturale istinto che ci porta 
alla felicità, che egli ha definita ( 2 ) la soddisfazione 
che nasce nell'anima dal possesso del bene ; il bene 
poi è tutto ciò che conviene all'uomo per la sua con- 
servazione, perfezione , comodi e piaceri . 

Meno inesatte sarebbero le idee di Damiron, se avesse 
seguito il primo lampo di verità che gli si affacciava 
sul principio della sua morale (3) ove egli mostra non 
potersi determinare qual sia il bene dell’uomo se non si 
riguarda al line a cui tende la sua natura : tout ètre 
a un bui conforme à sa nature ; aitisi 1* homme a le 
sien . Ma non avvertendo poi che una é la natura di 
ogni essere, come fu da noi accennato (5, 6 ) ed uno 
per conseguenza il fine suo proprio , prese per beni 
dell’uomo i beni a cui tende ciascuna delle sue facoltà 
isolatamente; onde la logica, la poetica, la rettorica, 
l’igiene, Teconomica divennero altrettante morali ob- 
bligazioni ( 4 ); Tuomo fu obbligato ad occuparsi della 
educazione delle bestie pacifiche, a sterminar le nocive 
o schifose, ai amare i zeffiri e i boschetti ameni , ad 
odiare il tremuoto e la grandine (3), insomma ad amare 
la natura benigna come sorella, ad odiar la contraria 
come matrigna zz Fille de Dieu corame nous , notre 
soeur notre compagne, la nature n’a rien de si beau 
qu’elle ne nous i’ offre ( 6 ). Mais comme la na- 
ture peut aussi ótre... malfacente... il est tout sim- 
ple alors que (Thomme) la prenne en horreur, la mau- 
disse et la fuie: c’ est le sentiment que doit lui inspirer 
tout ce qui trouble et empdche sa destinalion ( 7 ) ~ Sia 
per altro detto a lode dell’A., egli ritratta altrove questi 
anatemi, e ci ricorda che anche la natura maligna è 
ministra dei divini decreti ( 8 ) e incaricata di nostra 
educazione rr et alors elle est encore exc cliente. • . nous 
devons la trailer avec respect ;s» 

• 

(1) Principi de! Dr. natur. p. I, c. S, § 4, e J 8. 

(2) lb. c. 2, § I. 

(3) Damiron, Morale t. 1, piéface pag. II. 

(4) Pref. pag. I 8. 

(5) V. lutto il c. 2. 

(6) Pag. 152. 

(7) Pag. 70- 

(8) Pag. 155. 
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Queste ed altrettali fantasie poetiche e contraddizioni 
filosofiche risultano dal considerar nell’uomo ogni fa- 
coltà alla spicciolata, senza concentrarle tutte in quello 
atto unico a cui la natura le ordinò, vale a dire nel* 
l’atto umano, atto di volontà libera e intelligente, che 
dalle altre facoltà riceve sussidio al suo operare. Se 
egli le avesse considerate in ordine a questo atto, che 
è propriamente umano perchè specifico e tutto posto ia 
sua balia, egli avrebbe veduto che l’uomo non é ob- 
bligato a sviluppare tutte le forze che ha , e perchè le 
ha (*); ma quelle soltanto che sono necessarie nelle 
varie circostanze della vita a ben oprar da uomo , e 
queste perchè appunto sono a ciò necessarie. Cosi sa- 
remmo dispensati dall’essere fabbri , minatori , fondi- 
tori anche per rappresentante (**), dispensati daLl’es- 
sere retlorici , poeti , filosofi , medici , economisti ; e ci 
contenteremmo di essere uomini, di correre in traccia 
del vero bene dell’uomo che è il ben dello intelleito y 
valendoci a tal uopo di questa o di quella facoltà se- 
condo il bisogno. 

Queste riflessioni potrebbero applicarsi anche al si- 
gnor Droz il quale al c. XV, pag. ito ci dice che 
€ l*uomo è obbligato a sviluppare le proprie facoltà, 
e a gustare i piaceri cui lo invita la saggia natura< 
In quella guisa che a lui non ó lecito il mutilarsi, 
egli non dee rendersi insensibile alle commozioni ag- 
gradevoli e pure, che altrimenti... egli disgrada l’es- 
sere che gli è affidato >. In verità queste obbligazioni di 
gustare il piacere sono belle a maraviglia, e se tutta la 
morale camminerà di tal passo potrà agevolmente essere 
adottala dal volgo. Ma il comune sentire di ogni cuor 
generoso riprova una tal dottrina, e gli dice che quanto 
più egli 9’innalza dal piacere sensibile tanto più nobi- 
lita i suoi affetti. Altro è dire che il piacere innocente 
non fa reo chi lo gusta; altro dire che siamo obbligati 
a gustarlo sotto pena di renderci imperfetti. (Vedi la 
seg. nota IX). 

(*) L. c. c. l, Sect. I , pag. 52. Force, il doit resier 
force et le devenir de plus en plus. 

(**) Je n’entends pas que tout individu doive de sa per- 
sonne ètre mineur foudeur forgeron ec. mais il doit Vélre 
par repré sentavi. 
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(IX) L’opera del sig. Droz scritta con ispirilo più 
filantropico che filosofico è diretta principalmente a di- 
mostrare che è indifferente l’ammettere per primo prin- 
cipio morale questo o quel dogma, purché tutti si ado- 
prino gli clementi necessari per muovere il cuor umano 
a praticar la temperanza e la benevolenza in ossequio 
della Divinità (*); e ne reca per ragione che t risul - 
tomenti pratici saranno sempre i medesimi * . • qua - 
lunque siasi il principio di azione a cui in sulle prime 
uom si rivolga Una tal dottrina non dà per vero dire 
grande idea della dignità di questa scienza: misurarne 
il merito dai risullamenti pratici egli é un ridurla al 
grado di una delle tante macchine, cui il progresso 
dei lumi ci va ogni dì regalando, sicché la morale 
potrà ormai definirsi : una macchina spirituale de- 
stinata a mantener l’equilibrio fra la sanità e il pia- 
cere, fra i bisogni e i soccorsi sociali. Purché la mac- 
china produca il suo effetto, poco importa se si muove 
per vapore o per suste. Lungi da me il pensiero di 
censurare le intenzioni dell’autore: egli ha la sventura 
di non essere cattolico o certo di non comprendere 
che sia eattolicismo; ma mostra in tutta l’opera una 
grande propensione al bene e desiderio di promuoverlo. 
Siane pur dunque lode alle sue intenzioni. Ma le in- 
tenzioni buone non rendono vera la dottrina falsa; or 
si può dare falsità più evidente di quella che ripone 
il bene morale nei risullamenti pratici? Se il bene mo- 
rale e l’onestà risiedono nella volontà ; se la volontà 
é buona o rea secondo l’obbietto a cui ella tende; chi 
non vede che tutta la moralità delle azioni riceve il 
suo carattere dal principio di azione a cui uom si 
rivolge ? Dunque la quistione fra i moralisti intorno ai 
principi del bene morale non é diverbio di parole, é una 
quistione in cui si decide fra Y essere e il nulla della 
inorale. Sieno quai si vogliono i risullamenti pratici, 
la volontà rea sarà sempre rea, l’onesta onesta. Vero 
é che le esterne apparenze saranno talora, qual che 
ne sia il principio, ugualmente felici, cd ecco l’inganno 
dell’autore: iuorridito forse dallo stato deplorabile in 
cui geme tra i Francesi la pubblica onestà, c bramoso 
di medicarne quella piaga la cui cancrena dilata più 

(*) V. principalmente il c. 14, pag. 105 e «eg. 
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lungi il suo fetore (*), egli vorrebbe almeno valersi 
del la morale per cangiare i risultamene pratici . Ma 
se l’operar dell’uomo dee volgersi al bene per amor 
delfordine e della virtù , il cercare il bene per puro 
interesse, o per amore della sanità, del piacere, della 
riputazione non potrà mai dirsi virtù, anzi sarà essen- 
zialmente vizioso nel suo principio ; epperò produrrà 
sempre e necessariamente i risultamenti funesti che 
i’A. forse deplora (**). 

Ed ecco il secondo abbaglio dell’ A.: non solo è falso che 
il bene debba misurarsi dai risultamenti pratici, ma é 
falso altresi che tutti i sistemi producano gli stessi ri- 
sultamenti; giacché nella collisione ciò che dà ad ogni 
atto la prima mossa, avrà sempre la preferenza, e si ri- 
guarderà ogni altro principio come subordinato a questo 
primo . 

L’A. avrebbe forse ottenuto piu sicuramente l’intento 
riducendo tutti i sistemi filosofici alla universal divi- 
sione della filosofia in sensistica, spirituale e mista; 
giacché a questo punto dee finalmente ridursi ogni fi- 
loda essendo l’uomo un composto di spirito e di corpo . 
Sistemi completi di morale sarebbero per conseguenza 
quelli che considerassero tutto ruomo,vale a dire lo spi- 
rito, il corpo e la loro congiunzione; incompleti quelli 
che dell’uomo considerassero solo una parte; gli uni egli 
altri potrebbero dividersi in ragionevoli e brutali : ragio- 
nevoli sarebbero quelli che danno alla ragione il primato, 
brutali quelli ove primeggia il corpo. Apparirebbe tosto 
che i sistemi completo ragionevoli avrebbero tutti i van- 
taggi, qualunque fosse l’aspetto sotto il quale presentas- 
sero il primo principio delle loro teorìe; giacché molte 
volte le varianti si riducono a poca diversità nel modo di 
considerare il fine proprio dell’umano operare. Cosi sa- 
rebbero agevolmente ravvicinati i sistemi completi deri- 
vanti dall’amor del bene o fine, della virtù , deU’ort/i- 
«e, della felicità spirituale , di Dio ec. (102 258 , e al- 
trove) ; i sistemi incompleti ma ragionevoli apparireb- 

(*) I giornali ci hanno presentato non ha guari alcune 
•tatistiche dei delitti, e fra gli altri annoverano in ogni 
anno più di 2000 suicidi. 

(**) V. il § 377 e seg. ed altri passi della nostra opera 
ove si dimostra l'assunto coi falli. 
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bero difettosi ma non turpi, epperò tollerabili; i sistemi 
che assoggettano l’umana ragione o al piacer sensuale 
o agli interessi materiali o alla pura sensibilità e si* 
miti, sarebbero relegati nella classe dei sistemi brutali, 
giacché tolto alla ragione il primato non sopravvive 
(lell’uomo se non l’ animalità , a cui la ragione som* 
ministra mezzi da crescere in fierezza e nefandi tà; onde 
egli diviene il più tristo degli animali ; benché possa 
tal volta per un semplice caso fortuito esercitar qual- 
che atto ( risultamelo pratico di codesti principi) in 
se stesso onesto, appunto come il liooe di Androdo fu 
grato per sensibilità, e come tanti bruti son grati per 
interesse . 

(X) Questa verità, che fra poco dichiareremo anche 
meglio (Sq), fu accennata, per quanto natura può pene- 
trare, da Aristotele Del lib. 10 Ethic ., da Cicerone 
lib. 5 , de fini b. c. 19, da Platone nel Fedone e nel 
lib. 6 della repub. , come vien sostenuto dal card. Bes* 
sa rione nell’opera conira calumniat . Piai . 1 . 1, c. 7, 
e da Massimo Tirio nella Dissert. t sul bello cono - 
adulo in se stesso . Stobeo ser. 11 riferisce un detto 
anche di Pitagora relativo a questo punto; interrogato 
come potesse Puomo farsi simile a Dio, rispose: Stu- 
diando la verità . (Vedi 9. Agost. 1 . 8 de civit . c. 8 , 
ed epist . 118, al. 56 , n. 17). Per non allungarmi so- 
verchio basti accennare l’autorità di Aristotele, il quale 
dopo aver loc. cit, c. 4* stabilito che la perfezione 
del godimento dipende dalla perfezione della potenza 
e da quella delTobbietto, mostra poi nel c. 7, che, con- 
sistendo la beatitudine in un atto , essendo atto della 
mente il contemplare , essendo la mente perfettissima 
fra le nostre facoltà, ne siegue che vita bonis omni- 
bus per se cumulata nihilque externum desiderane 
in ed maxime beatitudine reperi etur, quae in rerum 
contempi alt one versalur . . .. Videlur aulem eam so - 
lam propter se diligi : ftihil enim ex ed redii praeter 
contemplationem (Trad. di Lambino). Simili a queste 
sono le dottrine di Socrate nel Fedone: Quamdtu hoc 
corpus circumferimus , numquam salis hoc quod cu - 
pimus assequemur. Hoc autem veritatem esse dici - 
mus ... Sic puri et a corporis demenlià liberati. . . co- 
gncscemus omnem puritalem et integritalem . Ea for • 
tasse est ipsa verità s. 
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(XI) I bruti non hanno costumi parlando a rigore, 
ina solo appetiti , passioni ed abitudini che li deter- 
minano. Onde è poco filosofico per non dire ridicolo il 
precetto morale ideato dai Damiron che obbliga l’uomo 
in coscienza a studiare i costumi del cavallo, dell’asi- 
no, del bue, del cane, e a prender cura della loro edu- 
cazione (Morale t. i, pag. i3a). 

(XII) Non so comprendere come il Romagnosi, au- 
toro certamente di non poca penetrazione, abbia avuto 
Coraggio di dirci (§ i 49, della Introduzione) che un 
uomo^il quale per tutta la sua vita pensasse ed amasse 
il male 1 ed operasse giusta l’ ordine,.., non potrebbe 
esser chiamato ingiusto , anzi giusto sarebbe ad ogni 
modo. £ notate il titolo del § che è: Qualità morali 
delle affezioni e degli atti interni. Una dottrina si 
ributtante, che canonizza la ipocrisìa si sfacciatamente, 
sembra derivata dal principio stabilito dall’Aut. che il 
dritto naturale prescinde dalla vita avvenire (Ved; nota 
Vili ). Infatti l’argomentazioae , su cui egli appoggia 
la proposizione surriferita , si riduce a questa: zz La 
perfezione del genere umano si ottiene solo con atti 
esterni; or la moralità delPoperare umano consiste nel 
Concorrere a tale perfezione; dunque consiste nell’atto 
^esterno ss. La minore è falsa; V applicazione poi della 
dottrina é spaventevole ad un cuore onesto; giacché 
Sarò sforzato a credere, secondo Romagnosi, che il ge- 
nere umano ha finora delirato, avendo apprezzato negli 
uomini la volontà anzi che l’opera, l’affetto anzi che il 
dono; che mai le leggi naturali non si eseguiscono 
col nudo pensiero e con la nuda volontà ; che per con- 
seguenza lo stimare ed amare altrui non è dovere na- 
turale dell’uomo; che un figlio bramoso di veder morto 
suo padre sarà un ottimo figlio , se per timore della 
g'ustizia o del diseredamento continua frattanto a pre- 
stargli ogni sorta di buoni uffici. Benefattori, amici, 
padri, sposi, la dottrina é por voi consolante: avete ca- 
pito in che sieno obbligati a corrispondervi i cari og- 
getti di tante e si tenere cure vostre? se festeggiate 
un cane e gli date un tozzo di pane, la natura lo porta 
a riamarvi a suo modo; se amale un uomo e lo bene- 
ficate, la natura l’obbliga sì a divenire una macchina 
a vostra disposizione, ma non a corrispondervi con ri- 
cambio di affetti. Siete paghi? Sono codeste le viste 
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della filosofia (di Romagnosi). la verità esse possono 
riconciliar chicchessia con la teologia cattolica discesa 
dal cielo % la quale infatti condannò per oracolo d'Tn- 
nocenzo XI, la desolante dottrina che confutiamo (*J, 
vietò bramare il male, anzi pur solo compiacersene, e 
armonizzò cosi l’operare esterno dell’ uomo con l' ope- 
rare interno, onde come uno é nell’essere, uno egli sia 
ancora nel l’operare. 

(XIII) É dunque assai inesatta la idea che della li- 
bertà razionale ci dà il Romagnosi nella p. a, c. t, 
§ 1 1 5 della Introd. al dritto puòòl. Egli la deriva dalla 
intelligenza attuale (N. B. questa voce attuale pare 
riferirsi all’errore per cui egli fa l’uomo quasi bruto 
fuor dello stato civile, ib. $ i36). Sembra confonde- 
re la volontà col poter sentimentale , coerentemente 
alla sua psicologia sensistica . La definisce poi^Taf- 
tivitd deir essere intelligente in guanto ne * suoi atti 

1 esente da ostacoli s; dovea soggi u gnere ~ e da in- 
terna necessità zi) altrimenti l’essere morale potrà dirti 
libero nella tendenza alla felicità; eppure chi non sente 
essere impossibile il non tendervi? Or un atto che non 
può ommettersi, potrà egli dirsi libero secondo il vol- 
ger significato di questa voce applicata moralmente 
all’essere intelligente ? Il confondere gli atti volontari 
e spontanei co’ liberi ò il tristo sofisma de’ fatalisti, 
alla testa de’ quali il Bergier mette Collins, da cui 
tanti altri copiarono (Ved. Bergier Tralt. delia Relig . 
t. Ili, c. 6 , art. a, § 9 e seg.). 

Peggiore ancora ó la idea che ci dà della libertà il 
Gali (**). Egli confonde Tesser libero con l’operare senza 
motivo; onde argomenta che l’uomo oprerebbe senza cau- 
sa se non fosse determinato dalla organizzazione; epperò 
niuno potrebbe far congettura sulle future azioni altrui. 
False amendue le obbiezioni: altro è operar senza moti- 
vo, altro operar per un motivo che non necessita. L'orga- 
nismo può dare impulsi, non imporre necessità; gTim- 
pulsi invitano, ed ecco perché possiam congetturare gli 
effetti; la libertà può reagire, ed ecco perché le nostre 
congetture son sempre incerte. Dalla influenza delTor- 

( # ) Propos. IO, 13, 14 o 15, condannate da Innoc. XI, 

2 marzo 1679. 

(**) Fonctions da cerveaa t. I, pag. 269 e seg. 
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ganisrno dovèt dunque Fautore concludere soltanto che 
i’uomo sentirà certi impulsi al bene o al male. Ma egli 
sostiene che questi impulsi furono la sua determinazio- 
ne : II» finissent par Vemporter (*); tutto il divario fra 
]' uomo e i bruti é la complicazione di questi impulsi 
e la loro nobiltà (**). Or questa complicazione non 
rende punto più libero Tuomo: una forza risultante da 
mille ordegni é necessaria, come quella che deriva dal* 
l’urto il più semplice. L’accusa dunque di fatalismo in- 
tentatagli da 1 suoi avversari non è senza fondamento; e 
le espressioni , con cui di tratto in tratto egli (***) si 
sforza di risuscitare la libertà abolita, provano al più 
la bontà deli* autore; ma non la bontà della sua dot- 
trina. 

(XIV) Il Burlamacchi ha in tal proposito una bella 
osservazione che presentiamo qui un po’ più diffusamente 
( V.chi vuole il suo Drit. nalur . P. I, c. a, § XI, 
nota 1). Gran divario corre fra una quislione insolu- 
bile riguardo ad una verità , ed una obbiezione inso- 
lubile contro una dottrina. Obbiezione insolubile ù 
quella che dimostra incoerenti i termini della propo- 
sizione controversa ; cosi chi dimostra che la materia 
non può pensare perché inerte f oppone alla dottrina 
del materialismo una obbiezione insolubile , perché la 
mostra composta di termini incoerenti inerzia attiva . 
Quistione insolubile é una ricerca intorno al modo di 
combinare due verità di cui non si comprende come 
possano unirsi. Ognun vede che la obbiezione insolu* 
bile nasce dalla chiara idea della opposizione fra i ter- 
mini, la quistione dalla ignoranza delle loro relazioni: 
la prima é un urto diretto e positivo, e se non si scio- 
glie , é vincitrice ; la seconda é una bastonata di un 
orbo che avventa colpi all’aria senza saper dove batte: 
la prima dimostra che la dottrina é falsa, la seconda 
che noi siamo ignoranti. Tali sono per lo più le dif- 
ficoltà che si traggono dalla contrapposizione di due 
verità d’altronde evidenti ; come sono per esempio la 
libertà e la prescienza divina. 

O Pag. 281. 

(-) Pag. 283. 

(***) l’ a g- 286. Il veul et il fait tout lt contraire de 
cc que set peuchans lui commandeot. 
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(XV) Sistema del Damiron 11 Damiron nelle ob- 
biezioni contro la libertà umana non solo dimostra di 
aver male compresa la natura della prescienza e della 
necessità , ma stabilisce un sistema pienamente contrad- 
dittorio, che lo condurrebbe logicamente a negare uno 
dei due dogmi che volea conciliare. Il suo sistema può 
ridursi alle proposizioni seguenti: 

i. La libertà delfuomo cessa, ove cominciala pre- 
scienza divina; 

*. Vi hanno nella vita si dell’uomo che della so- 
cietà dei momenti o delle epoche fatali , in cui non 
son liberi; 

3. Queste epoche sono solfo la divina prescienza; 

4. Nel rimanente essi operano indipendentemente da 
lei, e Dio secondo le loro operazioni va prendendo le 
6ue risoluzioni; 

5. Dal destino dipendono il giorno e il luogo di no- 
stra nascita, la nostra famiglia, il nostro stato, la no- 
stra natura, la nostra fortuna; il resto, tranne quelle 
epoche fatali che sopra accennammo , tutto dipende 
dalla nostra libertà e sfugge per conseguenza alla pre- 
scienza divina. 

Suoi assurdi : 1 . Dio mutabile — . In questo sistema 
dunque deve ammettersi, 1 . nell’Ente necessario una 
perpetua successione di mutazioni ed un continuo dis- 
sesto di disegni, nei quali Egli dovrà sempre dipendere 
dalle sue creature: un ente necessario-mutabile è con- 
traddittorio. 

s. Impossibile la profezia — . a. Si rende impossi- 
bile la profezìa , fatto ammesso generalmente da tutti 
i popoli, almeno come possibile, e nelle storie attestato 
con caratteri di irresistibile autenticità. Ragione e fatto 
obbligheranno dunque il Damiron ad Abolire la libertà, 
te non la concilia con la prescienza. 

3. Libertà quasi abolitale sempre incerta — . 3, D’al- 
tra parte se il nascimento e Io stato dell’ uomo, come 
vuole il Damiron, sono vincolati dalla divina prescienza, 
anche tutte le cause che v’influiscono debbono operare 
per forza di necessità; altrimenti la divina prescienza 
secondo l’autore potrebbe fallire. Or quante sono le 
cause morali che concorrono al nascimento ed allo stato 
di ogni uomo! La volontà dei parenti nello accoppiarsi, 
nei custodire il feto da ogni pericolo, la volontà di 
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quanti potrìano togMere ai parenti la vita , divengono 
cause non libere, poiché il nascimento è necessario; 
altrimenti potrebbe accadere, e quante volle! che al 
dì destinato per la nascila si tro>assero morti i parenti, 
e la divina prescienza del Damiron dissestata nei suoi 
conti. Lo stato poi di un uomo da quante volontà di- 
pende, Dio buono! Lo stato (la situalionj è la rela- 
zione dell’uomo con gli esseri circostanti. La prescienza 
divina mi vuol ricco, dotto, nella tal città, traendomi 
da tal altro stalo? ec. Ila dunque necessitato quel be- 
nefattore ciie mi arricchì, quei maestro che mi istruì, 
quei che m’ invitarono alla tale dimora , quei che mi 
facilitarono il cangiare stato ec... Quante necessità 
nelle volontà degli uomini! — Sotto tante catene e 
tante altre dal Damiron comprese nelle sue epoche fa • 
tali qual luogo più rimane alla libertà? £ qual valore 
possiamo più attribuire alla voce del senso intimo che 
sempre ci dice liberi, anche quando il Damiron ci as- 
soggetta al fato? Chi può determinare quando questa 
voce interna ci illumina e quando c’inganna? 

4* Moralità disti ulta — . 4* Poiché Dio non si é de- 
gnalo manifestarci quali sieno le epoche nostre fatali , 
niuna legge può più dirsi giusta, niun gastigo, niuna 
lode, niun biasimo: comandare a chi non può obbedire, 
e punirlo se manca, egli é l’eccesso della iniquità e 
dell’assurdo. Il Damiron dunque espone la giustizia u- 
mana o a perpetua paralisi o a replicate ingiustizie. 

5. Assurdo delle epoche fatali — . 5. Le epoche fa- 
tali delle società poi, chi può dire quante libertà do- 
vranno incatenare per anni ed anni! L’unità sociale 
non ha una volontà sociale distinta dalle particolari ; 
in concreto ella opera con le volontà particolari degli 
individui; queste dunque dovranno in tali epoche essere 
perpetuamente sotto l’impero della necessità. 

Conclusione di questa breve confuta — . Queste e 
tante altre illazioni, che potrebbero dedursi dal siste- 
ma del Damiron, ne mostrano ad evidenza la insussi- 
stenza, Con Pammettere e negare alternativamente or 
la prescienza or la libertà egli viene ad abbracciare 
alternativamente tutti gli assurdi del fatalismo e deL 

1 ateismo che riprova egli stesso; e ciò perchè? 

perché non comprende come Dio possa prevedere se 
non prestabilisce . Ma comprende egli forse come Dio 
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ci dia un essere che è nostro, eppur sostenuto da lui? 
come formi in noi la intelligenza, la volontà, la forza? 
come trasmuti le sostanze , come comunichi il moto , 
come trasfonda con la parola il pensiero ? Or se io 
tulti questi fenomeni ammettiamo il fallo senza compren- 
derne il come , per qual motivo nella libertà soltanto 
vogliam negare il fallo d'altronde si evidente all’intimo 
senso, solo perchè non ne comprendiamo il come? 

(XVI) Il Gali ha detto una verità senza ben cow* 
prenderla, quando ci dice in altro proposito : — Celle 
liberté ne serail qu* irne f acuite conlradicloire en et - 
le-mème , puisqu elle ferait agir raisonnablemenl ou 
déraisonnablemenl , juslemenl ou injuslement , enfia 
bien ou mal , mais toujours sans moliJ‘( T. I, pag. 263). 
Verissimo: se la libertà fosse una facoltà , sarebbe un 
essere contraditlorio, poiché sarebbe una tendenza a 
non tendere: tendenza perchè facoltà («3), a non ten- 
dere perchè libertà. Ma se ella si riguardi solo come 
dote della volontà riguardo ai beni limitati, nulla ha 
di contraddittorio; giacché la facoltà ha per obbietto suo 
proprio il bene infinito; ella è dunque vera tendenza; 
la dote di libertà riguardo ai beni limitati è essenzial 
conseguenza della sua illimitatezza (5 1 ); lungi dunque 
dall’essere contraddittoria, sarebbe contraddittorio l’op- 
posto , cioè una volontà non libera. Ma dall* esser li- 
bera noo ne siegue che ella operi senza motivo =: lou- 
jours sans motif'zz: suo motivo è il bene; ma quando 
non è illimitato , non è proporzionato ad imprimerle 
moto necessario; epperò se ella non vi aggiunga la pro- 
pria determinazione, riceverà un impulso, ma non con- 
cepirà movimento, come una rupe non è mossa dal- 
l’urlo dei flutti se non quando ella trovisi per sé dispo- 
sta a squilibrarsi o cadere. 

(XVI 1) II dottissimo Bergier propone ai fatalisti una 
piacevole scommessa: Voi dite che quanto io opero, è 
necessario, non è in mia mano; volete voi scommettere 
uno scudo che fra un’ora io mi metterò a sedere? Se 
io non sono padrone di me, la scommessa è uguale; posso 
indovinare io, potete indovinar voi. Qual è quel fata- 
lista che vorrà scommettere? Sia pur certo che gli farò 
perdere il suo danaro. 

(XVIII) A meglio spiegarci sarà opportuno preve- 
nire una obbiezione che sorger potrebbe, sembrando 
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forse a taluno cbe dalla nostra dottrina debba inferirsi 
che la libertà suppone imperfezione nella volontà, co- 
me il discorso la suppone nell’intelleUo ; cpperò come 
in Dio non è successione di discorsi, cosi non sarà li- 
bertà di elezione. Ma la obbiezione vacilla per più 
capi: i. Il motivo per cui il discorso suppone imperfe- 
zione, é perchè suppone successivo progresso nel co- 
noscere; la quale imperfezione si partecipa anche alla 
volontà che delibera dubitando. Or questa doppia im- 
perfezione è nell’uomo, non è in Dio. 2. Ciò in che 
consiste propriamente la perfezione della ragione, è il 
comprendere la connessione che passa tra il principio 
e la conseguenza ; ciò in che consiste la perfezione 
della libertà, é Totlenere il fine senza essere determi- 
nata a mezzo veruno; e queste. due perfezioni sono in 
Dio per eccellenza. 3 . Nell’ordine teoretico tutte le 
conseguenze sono già rinchiuse necessariamente nei 
principio, onde il non ravvisacele è solo per debolezza 
di mente; ina nell’ordine pratico tutti i mezzi non sono 
necessari al fine, onde il non adoprarli tutti non mostra 
debolezza di volontà o di forza. 

Dal fin qui detto potrà comprendersi la soluzione della 
difficoltà. Tanto è falso essere la ragione imperfezione, 
che anzi ella é una sola e medesima facoltà coq l'intel- 
lelto, come la libertà con la volontà; dunque 1. la pre- 
messa dovea dire zz Come la successione nei discorso sup- 
pone imperfezione di mente, cosi la successione nelle ele- 
zioni imperfezione di volontà :r, ed è verissimo; 2. la- 
conseguenza avrebbe dovuto dire^r Come in Dio non é 
successione di discorsi, cosi non sarà successione di ele- 
zione^, e sarebbe pur verissimo; 3 . Dio è somma ra- 
gione, perchè abbraccia la relazione di tutte le verità 
senza verun raziocinio; è somma libertà, perchè ottiene 
il proprio bene senza verun mezzo, e ne adopra alcuni 
per pura sua volontà. L’uomo è ragion limitata, per- 
chè abbraccia la connessione della verità limitatamente 
e successivamente; ha limitata la libertà, perché non 
ottiene il suo bene senza l’aiuto dei mezzi, e questi sono 
limitati di numero e dubbiosi nella scelta. Degnissimo 
di leggersi in tal proposito è l’articolo 2. delle effeme- 
ridi siciliane pag. 23 , num. 76, gennaro i84o scritto 
dal eh. prof. Mancino intorno alle opinioni del Cousin 
sulla libertà della divina volontà. 
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(XIX) Non é possibile pur nominare organo di senso 
inorale , senza cbe corra tosto il- pensiero al famoso 
Cali, e alla sua origine delle qualità morali e delle 
facoltà intellettuali , titolo del primo tomo dell’ opera 
sua sulle funzioni del cervello. In esso PA. si ado- 
pra a tutt’uomo per discolparsi dal materialismo impu- 
tatogli (*) e da quel che ne consiegue assolutissimo fa- 
talismo. Io accordo all’ A. che se egli si limitasse a 
stabilir la necessità degli organi come mezzo di sensa- 
zione e come condizione dell' esercizio dell’ intelletto e 
della moralità, potrebbe esser accusato a torto di ma- 
terialismo. Ma chi dice che les facultés spiriluelies 
n* agissent que par le moyen de la matière , lascia 
almeno in dubbio se senza questa potrebbero agire. 
E chi inoltre ripone la libertà nell'user determinalo 
da questi mezzi moltiplici, merita esser riguardato co- 
me concentrante l’uom tutto quanto nella materia, c Le 
facoltà, dice egli, sono distinte dall’organismo ) ; ot- 
timamente, ma ne dipendono tutte: dunque l’uomo non 
ha operazione immateriale, non ha essere immateriale. 
Sembra che l’A. riduca la reità del materialismo al 
non conoscere se non materia; l’A. riconosce anche 
delle facoltà , epperó si crede assoluto della taccia di 
materialista. Ma il materialista ben può conoscere delle 
forze, delle facoltà: (e qual è oggiiuai quello stupido 
che non vegga in tutto l'universo se non materia?) se 
non che queste forze egli le riguarda come si dipen- 
denti dalla materia nell’ operare , che senza lei nulla 
possono, come nulla è senza materia la attrazione, la 
forza vegetante ec. Ecco in qual modo il Gali riguar- 
dar sembra l’anima umana; onde la sua immortalità non é 
punto più dimostrabile che l’immortalità della vegetazio- 
ne, o della coesione le quali cessano se perdono la ma- 
teria in cui sussistono. La taccia dunque di materia- 
lismo, checché ne sia dell’A., non può tergersi dal si- 
stemi. Intorno all’accusa di fatalismo veggasi la no- 
ta (XIII). 

(XX) Questa necessità mal concepita dal Romagnosi 
forma uno degli errori cap tali che guastano tutta la 
teoria del suo Dtitlo pubblico . che egli appoggia lutto 
Sulla necessaria tendenza al piacere e al dolore (§ 

» 

(*) Fonclioni du cerveau, l. 1, pag. 25 f, e aegg. 
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e sulla necessità del vivere sociale per giugnere a go- 
dere (§ 4 i 5 ed altri ivi citati). Non prenderò qui a 
confutarne le ree conseguenze: solo osservo che se io 
gli nego la necessità del viver sociale e del piacere 
per esser felice, tutta la sua teoria è caduta. Or da 
quanto si disse finora sulla felicità e perfezione umana 
panni chiaro abbastanza che la felicità non esige né 
l’uno nè l’altro per necessità assoluta, benché l’uno e 
l’altro sia mezzo efficacissimo ad ottenerla. » 

(XXI) Della idea che porge il Romagnosi intorno 
alla obbligazione si è detto altrove (93, seg.). Il Bur- 
lamacchi traila di questa materia in tre capi principal- 
mente: nel VI della prima parte del dritto naturale al 
§ IX e seg., nel IX § X e seg., e poscia nel c. VII 
della seconda parte ; ed è questo più propriamente il 
luogo ove pretende assegnarci la radice ultima di ogni 
obbligazione. Qui ricorre egli alla necessità finale (nel 
§ 6) e stabilisce che ogni regola è obbligatoria , per- 
ciocché ella é un mezzo sicuro di giugnere ad un fi- 
ne; ma siccome non ('stabilisce la necessità di questo 
fine, la sua obbligazione si rimane in istalo puramente 
ipotetico, e può esprimersi in questa forma zz Se vuoi 
conservarti e migliorarti, è necessario • ec. n:. Or que- 
sta é una idea di obbligazione affatto incompleta, si- 
mile alla obbligazione delle regole grammaticali 0 di 
altra arte qualunque, in cui se si vuole il tal fine, i 
necessario il tal mezzo . Vero è che conservarsi e mi- 
gliorarsi sono uo dovere , ma non sono la radice di 
ogni dovere; e principalmente nella teoria dei Burla- 
macchi che confonde la felicità col piacere (P. 1, C. 

*1 § >)• 

Nel § io si propone l’obbiezione che :r niuno può ob- 
bligar se stesso; or la ragione non é che un attributo 
dell'uomo; dunque non può obbligarlo zj. L’obbiezione 
era sciolta in un momento, se le teorie della obbliga- 
zione fossero state stabilite a dovere: bastava osservare 
che l’uomo è obbligato non dalla pura sua ragione, ma 
dalla legge eterna per quella rappresentatagli. Ma l’A . 
si involge in un labirinto ove in sostanza non fa che 
ripetersi , lasciando sussistere intera la difficoltà ; lo 
stesso può dirsi del § XI ove propone una seconda ob* 
biezione, non meglio sciolta della prima (*). 

(*) L'obbiexione seconda consiste in questo ~ no n si dà 
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Passa poi nel § XTIT, 2, a concludere clie Tuomo é 
obbligato anche dalla volontà di Dio; ma se alcuno gli 
domandasse il perchè , qual risposta ne avrebbe ? che 
egli è in una dipendenza necessaria dal Creatore. Ma 
perché? chi lo obbliga a dipendere dal Creatore? Ri- 
corro al c. IX della prima parte § 6, e trovo che l’es- 
sere di Creatore non basta; ma che (§ 8 e 9) il vero 
fondamento della sovranità è la potenza , sapienza e 
bcntà. Ma anche qui la teorìa dell’A. vacilla, giacché 
# ne seguirebbero due conseguenze falsissime: 1. che 
chiunque mi supera in quelle tre doti é mio superiore; 
a. che un superiore cessa dai suoi dritti tosto che al- 
cuna ne pprde. 

Bastino questi pochi cenni a mostrare la poca profon- 
dità di questo A. in materia di filosofia } e. il pericolo 
di sue dottrine. 

Le idee del dovere presentate da WoHìo e da Elve- 
zio si troveranno notate di saggie censure presso il eh. 
sig. barone Galluppi (*) che le riduce alla morale del- 


obhligazione senza superiore obbligante; se l’iiomo è obbli- 
galo dalia sola ragione, non ba superiore che 1 obblighi zi. 
L a risposta dovea darsi come alla prima; ma I’A. f oltre altra 
risposte inconcludenti, fa una retorsione di argomento, di- 
cendo che se l'uomo non ò obbligato dalla ragione ad ob- 
bedire al superiore niun superiore potrà obbligarlo. Per 
poco che si analizzi, si vedrà it debole o l’equivoco si della 
obbiezione che della ritorsione, in cui non si comprende se 
•i parli di un superiore creato o increato, se la ragione formi 
1?. obbigazione o soltanto la manifesti. Mettiamo in chiaro 
le dottrine. La volontà non può esser legata se non dal 
bene; la ragione non è il bene, ma solo la manifestatrice 
del bene; dunque ella non forma ma sol manifesta la ob- 
bliga* ione. Il superiore creato non possiede la pienezza del 
bene, dunque non può per se obbligar la volontà. Solo il 
Creatore possiede 1 / bene, e può legarne naturalmente 1 ac- 
quisto a certe azioni; Fgli solo per se può dunque obbligare 
naturalmente la volontà dell’uomo, mostrandogli per mezzo 
della ragione la connessione di queste azioni col bene a 
cui l’uomo irresistibilmente agogna. Che se il Creatore 
manifesti essere suo volere che ad un uomo si obbedisca, 
questi potrà obbligare non per sè , ma per potere comu- 
nicatogli dal Creatore. 

(*J Filo®, mor. § 22 seg. 
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l'Interesse , da lui poscia confutata al § 32 , seg. Il 
sig. Ancillon citalo dal medesimo definisce, dice egli, 
l/ dovere — la volontà generale del genere umano — ; 
a dir vero questa definizione mi sembra anzi storica che 
filosofica. Una definizione filosofica dee spiegarmi che 
cosa è il definito, non già raccontarmi dove egli si 
trova. Or la d finizione delTAneilion, intesa nel senso 
più plausibile, ini fa sapere che io troverò l’universa- 
lità degli uomini consenziente in ciò che é dovere, ma 
non mi dice il dovere chè sia . Dissi intesa nel senso 
più plausibile ,* perocché se, prendendola per una vera 
definizione, intendessimo la volontà umana esser la ca- 
gione che costituisce il dovere , cadremmo nell’errore 
del Rousseau che dà al popolo una assoluta indipendenza 
nel crear le leggi , e potremmo in breve colTHobbes 
dare al principe il dritto di crear la morale. 

Il princìpio di dovere del Kant addotto dal lodato 
sig. Galluppi non è meno infelice: il comandarmi di ope- 
rare in modo che la massima con cui mi regolo possa 
regolare il genere umano , è un dirmi che io viva da 
uomo, cioè un non dir nulla. Conciossiachè con que- 
sto aforismo io non conosco nè che sia dovere , né 
quali sieno i miei doveri. Come potrò dunque cono- 
scere i doveri del genere umano, e dargliene in me 
Stesso la norma? 

(XXII) Essendoci adoprati a stabilire eolia maggior 
chiarezza possibile la nostra dottrina, altro non faremo 
che citare i principali sistemi contrari accennandone il 
debole. 1. Secondo il Burlamacchi, il Finetti, il Droz ec. 
la ricerca di tal principio è inutile, basta che sia retta 
la morale. Ma, di grazia, in che consiste la uti- 
lità dei principi scientifici? — Senza principio prime, 
dicono, si possono conoscere i seconfi —.Certamente: 
come si può essere muratore senza saper l’architettura, 
cantante senza contrappunto. Ma si saprà egli la causa 
del secondo senza conoscere il primo? Certo che no. 
Or la scienza non consisle ella appunto nella connes- 
sione delle conseguenze colla lor causa? Dunque se non 
si conosce il principio primo, la scienza sarà sempre im- 
perfetta. La ricerca di tal principio è dunque utile non 
a conoscere precisamente le conseguenze, ma a cono- 
scerle scientificamente, e come dedotte da queir unico 
fonte. 
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s. Rifiutato l’unico principio, Burlaraacchi, Buddeo, 
Finctti ed altri ne ammettono tre, pietà , amor di sé 7 
socialità. Ma se questi precetti non riguardassero un 
bene , potrebbero dirsi doveri naturali? Certo che no. 
Dunque il dovere di fare il bene è principio primo an- 
teriore a codesti tre doveri. E questo unico principio 
é talmente necessario, che viene ammesso implicitamente 
anche da lor che lo niegano. E in verità potrebbe più 
' dirsi una la legge di natura, se tutta non fosse ad un 
solo principio subordinata? Ogni ordine suppone essen- 
zialmente un principio di ordine; se dunque la serie dei 
precetti naturali costituisce Vordine morale, ella dee aver 
un principio — Molte possono essere le verità per sé evi- 
denti da cui si parta—; verissimo: ma perché son elleno 
evidenti, se non appunto perchè evidentemente incluse 
nel primo principio? perchè per esempio é egli evidente 
la pietà esser dover naturale, se non perchè è evidente 
che ella é il bene in ordine a Dio? 

3. Secondo Hobbes (a cui s’accostano senza avvedersene 
non pochi altri) il primo principio é di serbar la pace 
o far guerra per ottenerla (*). Se fosse questo il primo 
principio della legge naturale, i nostri doveri verso Dio 
c verso noi medesimi sarebbero aboliti; altrettanto può 
dirsi del 

4. Sistema del Puffendorf e di altri che tutta la legge 
di natura riducono alla Socialità. 

5. Il Tomasio ed altri la riducono alla conservazione 
e felicità della vita presente ; ed é questo in sostanza 
il sistema del Romagnosi (V. la nota Vili). 

6 . Molti altri abbracciano per primo principio certe 
massime più o meno indeterminate , che possono gè* 
neratmente ridursi o al nostro sistema, se si spiegano 
del bene ordine fine ec. ragionevole (a 58); o al sistema 
epicureo, se del materiale. 

7 . Intorno alla teoria del eh. sig. barone Galluppi 
diremo in altro proposito (XXIX). Frattanto la dimo- 
strazione data nel decorso della nostra opera, e le os- 
servazioni di questa nota al num. a mi sembrano atte 
a mostrare ciò che dal eli. A. vien negato (**) « doveri 
dell'uomo potersi dedurre lutti quanti da un solo pria - 
ti pio conoscitivo . 

(*) De Cive c. II, § 2. 

(**) Filos. morale § 36, pag. 157. 
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Non so poi comprendere come, dopo aver negata que- 
sta unità di principio, il eli. A. si sforzi con tanta 
arte di ridurre i doveri dell’ uomo verso se stesso ai 
doveri verso gli altri (*). Egli si gitta cosi volontaria- 
mente sul letto di Procuste senza veruna necessità ; 
giacché chi ammette due principi, ben può ammetterne 
e tre e quattro e cento se occorresse. 

D’altra parte il pretendere che l’uomo non sia ob- 
bligato a procurare la propria felicità se non per gio- 
vare altrui, involge una segreta contraddizione ed un 
precetto impossibile. Precetto impossibile, perocché è 
impossibile che 1’ uomo abbia agli altri maggior amor 
che a se stesso; contraddizione segreta poiché ne siegue 
che io sono e non sono obbligato a procurar la altrui 
felicità. Imperocché io domando: perchè son io obbligato 
a procacciar l’altrui ben essere? Perché sono miei 
simili, risponde il eh. A. (**). Ma se sono miei simili, 
debbo & loro ciò che debbo a me stesso ; se dunque 
non sono obbligato a procacciare il mio ben essere, come 
sarò a procacciare l’altrui? 

L'appigliarsi a questo motivo impossibile e contrad- 
dittorio de’ doveri verso se stesso di cui il senso intimo 
ci mostra la falsità, nasce nel eh. A. dall’ aver adot- 
tati due principi primi, e dall’avere stabilito col Kant 
che dove è interesse proprio ivi non può essere vir- 
tù (***). La nostra teoria che concilia la virtù e l’ in- 
teresse in un principio unico, riunisce i vantaggi dei 
due sistemi estremi , e nasce da un fatto innegabile 
cioè dall’amore insaziabile di felicità. 

(XXIII) Lo stesso può vedersi in ogni scienza ri- 
dotta a principi esalti: l’oggetto della metafisica é /’**- 
tare, e il suo primo principio é zz l'essere è zi ; della 
\ matematica é la quantità , e il suo primo principio é 
la inalterabile costanza della quantità zr aequalibus ae* 
ijualia cc. s; della geometria il primo principio é la 
definizione della linea retta, primo elemento della quan- 
tità continua; c cosi delle altre. Per questo stesso mo* 

(*) Ih. § 64, pag. 204. 

(**) Filos. morale § M,pag. f 2 S . Riguarda, costantemente 
e senza eccezione ogni uomo come un altro te stesso. 

(***) lb. § 154. Questa prudenza non diviene virtù se non 
(juando ha il bene degli altri per iscopa finale . 
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tivo il supremo principio di ogni scienza a parlar pro- 
priamente si ritrova nella metafisica, perché ogni scien- 
za studia Vessere di qualche cosa, e Vessere é il pro- 
prio obbietto della metafisica. 

(XXIV) Lungi da noi il pensiero di asserire che la 
ragione deiruomo conosca nel fatto la legge tutta di 
natura con le sole sue forze; mostreremo ben presto (c. 9) 
quanto le sia stalo necessario il dono dalla rivelazione; 
ed appunto perché fu necessario, le venne dal suo fat- 
tore compartito sul primo suo spuntare, come eviden- 
temente dimostrasi da mille dotti controversisti. s Ma 
a che dunque insegnarci drillo di natura , domanderà 
taluno, se a conoscerlo non può i ì naturale raziocinio 
arrivare? s Molti confondono queste due proposizioni: il 
dritto di natura può dimostrarsi con la sola ragione 
ss il dritto di natura si conosce con la sola ragione sr. 
Ma in verità il divario é immenso, essendo talora assai 
più arduo trovar le verità che dimostrarle. Conosce un 
geometra praticamente sperimentalmente una* verità? 
ci si adoprerà con la sua ragione si costantemente che 
giugnera alla perfine a trovar la via di dimostrarla • 
Così Archimede studiò la proporzione del diametro alla 
circonferenza aiutato dal suo poligono. Ma quando la 
verità é ignota o dubbia, quanto é difficile con la sola 
ragione il rinvenirla rassicurarla! Ogni errore ci lascia 
incerti, se sia errore di tesi o di raziocinio; ogni ob- 
biezione può essere una verità o un sofisma. L'assunto 
adunque del filosofo non é di trovare da sé solo tutte 
le verità, ma di studiare quei vincoli di ragione che 
le rendono necessarie, e quella genesi intellettuale per 
cui Luna deriva dall’altra. Nel che la filosofia catto- 
lica ha obblighi inestimabili alla rivelazione , da cui 
* > n molti, articoli ella ha Incertezza assoluta prima an- 
cor di trovare la dimostrazione. Onde non solo empio 
ma poco filosofico é il rimprovero fatto dal Cousin alla 
filosofia degl’italiani di essere ancora nei lacci della 
teologia (*). Di grazia spiegatevi, signor Cousin; in- 
tendete voi dire che i filosofi italiani adottano dei fatti 
di rivelazione per principi a dimostrare le verità filo- 
sofiche? sarebbe ciò un mostrarsi o calunniatore o igno- 
rante, e voi non siete né l’un nè l’altro. Intendete che 

(*) Soni encorc dans les liens de la théologie. Inlr. lcc. IS. 
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i filosofi italiani cattolici credono prima per fede molte 
di quelle verità ehc con la ragione poscia rendono evi* 
denti? questa é la condizione di tutti i cattolici inco- 
minciando da quei di Francia ; anzi la condizione di 
tutti i filosofi che prima hanno creduto o ai sensi o 
all* autorità ec., poi hanno dimostrato col raziocinio. 
Il vostro rimprovero dunque non può aver che due sensi: 
o asserire che non si può esser cattolico e filosofo in* 
sieme, ed é uno smentire quanto voi stesso scriveste 
sulla filosofia scolastica (*); o asserire che si dee discre- 
dere in filosofia ciò che si crede in teologia, e questo 
sarebbe una bizzarra transazione con cui il filosofo 
cattolico fingerebbe di credere per una parte ciò ché 
negherebbe per l’altra (**). 

(XXV) Farebbe ridere chi ci dicesse che gli orologi 
si formano a caso dalla limatura del metallo che cade 
di mano al fabbro, mentre egli lavora; e che Tuomo 
se ne serve a segnar le ore, perche in essi ha scoperta 
questa proprietà: chi non vede in quelle ruote in quella 
catena ec. un disegno unico diretto ad un fine eoa 
mezzi proporzionati? 

(XXVI) Io comprendo che entro qui nel laberinto 
del kantismo , perché il soggettivo dee senza dubbio 
modificar 1* oggettivo (Ved. Viller» philos . de Kant 
pag. ii 2 , seg.) ; ma mi è forza supporre sciolto già 
in metafisica il problema, di cui non fo qui che ram- 
mentare gli elementi. Avvertirò solo che chi volesse 
col Kant mettere in dubbio se l'intelletto tenda al vero 
obbiettivo , faria lo stesso che. se mettesse in dubbio 
ogni tendenza al vero; giacché il vero é la conformità 
del nostro giudizio con gli obbietti. Il kantismo é dun- 
que l'abolizione della filosofia. Quando si giunge a dir# 
(pag. 3oi) s L’entendement ne tire pas ses loia de !& 
nature, c’ est lui qui donne des lois à la nature al- 
lora l’idealismo è completo, nè si può più sperar filo- 
sofia che spieghi la natura: ogni filosofia è ridotta a 

(*) Sa somme (di t. Tommaso) est un des graods moni», 
mens de l’espriL humain, et comprend a ree una haute mèta, 
phj'sitjue un sistemo entier de morale et ménte de poliliqut; 
eppure s. Tommaso era cattolico (Cous. hist. de la philos. 
t. I. pag. 312). 

(**) Un comprorois bizzarre ec. (!k. 361). 
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spiccar l'io, e l’autore lo confessa più volte.® assurdo 
sarebbe il ragionare contro tal s slema, giacché la pri* 
ma risposta che egli farà ad ogni oppositore sarà di do- 
mandargli s: E voi chi siete? voi siete per me un feno* 
meno subiettivo, e nulla piu; i vostri argomenti sono 
forme della mia ragione che non mi assicurano di ob- 
bietto alcuno, sono illusioni trascendenti ( pag. 3*9* 
§e»“.)r:. Frattanto però, siccome egli stesso mi dice 
(pag. 394) che rr la raison pratique étant la mèrne 
cliez tous les ètres raisonnables; il est dune une raison 
suprème qui se manifeste à tous — , mi sembra poter dire 
altrettanto della ragione teoretica. Lo dice anzi egli 
stesso (pag. 4<>7); ma soggiugne — Non può dimostrar- 
si — . Ma perchè darmelo nel primo caso come dimostrato 
con quel dono? Se ciò c dimostrato per la ragione pra- 
tica, perchè non è ugualmente per la teoretica? 

(XXVI l) ~ Ma potete voi negare che, prescindendo 
anche dalla esistenza di Dio, il quadralo non può essere 
un circolo? Vi è dunque nel quadrato, indipendente- 
mente da Dio, un principio di essere per cui ripugna 
alla figura circolare —. Ma di grazia spieghiamoci: che 
cosa é questo quadrato ? è una sostanza di forma qua- 
drata ? se fosse sostanza, dipenderebbe certamente da 
Dio principio di ogni essere; se poi ella è una forma, 
io domando, dove ha ella l’essere? o lo avrà reale in 
qualche sostanza o lo avrà ideale in qualche intelli- 
genza ; sostanze ed intelligenze creale non sono neces- 
sarie, dunque in esse non è necessario l’essere del qua* 
drato . Resta dunque solo che la necessità del quadrato 
sia nelle idee eterne di Dio. , 

~ Sì; ma da lui non dipende , perocché Egli stesso 
non potea far sì che quadrato fosse rotondo — . Ciò 
prova che 1’ essenza delle cose non dipende dalla va- 
lontà di Dio, ma non prova che sia assolutamele in- 
dipendente. Anzi per poco che io vi rifletta, trovo che 
Yessere del quadrato dipende necessariamente dall’i£»- 
sere divino. In fatti quando io dico il quadrato è non 
rotondo , attribuisco al quadrato un essere ed essere fi* 
nito , poiché esclude il rotondo che é pure anche egli 
un essere. Or l’essere finito è quello che partecipa del- 
TEssere assoluto Dunque il quadrato partecipa l’Essere 
infinito; però dipende da lui come ogni derivalo dipende 
dal principio onde deriva* 
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Quindi si rede che !& prima obbiezione presa in un 
certo senso involve un equivoco a cui taluni non pon- 
gono niente. Prescindendo anche da Dìo , dicono, il 
quadrato non può essere un circolo : questo prescin- 
dendo può signiiicare che l’essere di quadralo ripugna 
a quel di circolo, anche nella mente di chi non riguarda 
a Dio cagione dell’esser loro, e in questo senso la pro- 
posizione é vera, imperocché la nostra mente essendo 
per creazione somigliante alla mente divina, ripugna 
onninamente a congiugnere questi due termini quadro- 
tondo , anche quando nou pensa alla cagione dell'es- 
sere. Ma se con quel prescindendo si pretende che il 
quadrato pur quando Dio non esistesse (e questo é il 
senso inteso dugli oppositori ) avrebbe da sé un prin- 
cipio di essere per cui ripugnerebbe al rotondo , que- 
sto è i. un ammettere oltre a Dio qualche altro essere 
eterno e necessario, 2 . è un realizzare delle astrazioni 
di nostra mente; giacché, come nota il eh. sig, Gal- 
Juppi (*), che cosa è mai possibilità interna, impossibi- 
lità interna, necessità interna, se non il potere, l’im- 
potenza , la necessità in cui una mente si trova di 
congiugnere certi termini ? son duaque codeste astra- 
zioni della mente ; se voi supponete per un momento 
che niuna mente esista, cesserà ogni potenza, ogni im- 
potenza, ogni necessità. Ma siccome ripugna che cessi 
di esistere la Mente infinita, per ciò ripugna che cessi 
di esistere in essa la interna possibilità delle coso. 

Dal che si vede non solamente che tutte le verità neces- 
sarie dipendono da Dio, ma anche in qual modo esse ne 
dipendano: si vede cioè i. che V essere delle verità ne- 
cessarie dipende àdi\V Essere divino da cui partecipano 
l’essere loro limitato; 2 . che la loro attualità eterna 
dipende dalla Intelligenza divina in cui ab eterno sus- 
sistono (**). . 

Erra dunque lo Storchenau quando a sostegno della 
contraria opinione ci reca l’esempio di uq artefice creato: 

(*) Elem. di filo*, c. 7, del t. (li, pag. 174 

(**) Ravviai» tal verità il Couain ove disse— Une théorie 
de Scott et d’Occam fait reposer la morale non sur la na- 
ture de Dieu t ce qui serait très-vrai ontologiquernent; mais sur 
sa volonte, ce qui detruit à la fois et la morale et Dieu 
méiue (Hifit. de la philos. t. 1 pag. S24). 
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Si ponamus nullum existere arlificem . . . . vera mane! 
baec propositi^ non est contradictorium ut ex hoc 
marmore statua efficiatuns. Erra dico, percbè Tessero 
disila materia marmo e della forma statua non dipen- 
dono qui dall’essere e dalla mente dell* artefice , come 
Tessere del quadrato dipende dall’Essere divino e la sua 
attualità dalla Mente divina; dunque l’esempio suo nulla 
dimostra. Se volea renderlo meno inetto, avrebbe dovuto 
dire s Suppongasi die Fidia mai non abbia esistito; 
ciò non ostante potrebbe esistere una slatuadi Fidia 
Si sarebbe tosto avveduto della contraddizione nei ter» 
mini, poiché qui Fidia diviene ipoteticamente causa ne- 
cessaria della forma statua . 

(XX Vili) Poetica dunque, non filosofica diremo la 
morale del Damiron, il quale personificando la natura 
e le bestie e le piante e i minerali ci mette seco loro 
in commercio sociale, e ci obbliga a studiare i costu- 
mi del cane, del cavallo, del bue, dell’asino affine di 
educarli , . . (Ved. nota fin. Vili). Stranezze in verità 
degne di compassione anzi che di confutazione. I doveri 
morali clic ci reggono nel buon uso delle creature sono 
relazioni che abbiamo o verso di noi o verso Dio o an- 
che talora verso altri uomini. Che se fra gli esseri ir- 
ragionevoli e l’uomo passasse una relazione morale % 
per cui l’uomo avesse verso loro dei doveri morali, an- 
ch’esse avrebbero dei doveri morali verso dell’ uomo ; 
il che é tanto assurdo , quanto é assurdo 1 ’ attribuir 
loro intelligenza astratta e libertà. Non vi ha dunque 
dovere morale se noa verso esseri morali. Possiam di- 
mostrarlo anche per altra via. Ogni dovere nasce dal 
generai principio r= Fa il bene (102); se avessimo do- 
vere verso le creature irragionevoli, saremmo dunque 
obbligati a farne il bene; ma il loro bene é il loro fine, 
cioè il cooperare a servizio dell’uomo ( i 4 ) ; dunque il 
dovere verso di loro sarebbe realmente un dovere verso 
l’uomo. In altri termini: il padrone non ha doveri verso 
il servo consideralo solo come servo ; giacché V esser 
servo consiste nell’essere in prò altrui; che se il pa- 
drone ha verso i servi molti doveri , gli ha non in 
quanto quelli sono servi , ma in quanto sono uomini 
pari a lui. Or le creature irragionevoli non hanno al- 
tro essere relativo aU’uomo se non di servi, perchè que- 
sto é il loro fiae; dunque l’uomo noa ha dovere verso 
di esse. 
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(XXIX) Dalla prudenza Tiene accertato il giudizio * 
intorno alla premessa particolare e alla conseguenza 
che da lei in parte deriva e che forma il dettame di 
coscienza, Ogouno può dunque vedere esser noi in tal 
materia lontanissimi dalla opinione del eh. prof. Gal- 
luppi il quale dalle definizioni che egli dà delia co- 
scienza e della prudenza si vede astretto ad inferire 
una conseguenza un pò* strana zi Spesso avviene che 
la prudenza è in eonlr addizione colla coscienza ( i ). 
La stima altissima che io professo a quel eh. autore 
più ancora per la sincerità dei religiosi suoi sentimenti 
che per l’ampiezza delle filosofiche sue specolazioni mi 
persuaderebbe che questa proposizione fossegli inavver- 
titamente caduta dalla penna , e che per poco che vi 
badasse, egli correggerebbe di buon grado codesto ab- 
baglio, il quale se si riduca in espressione pratica, fe- 
risce un animo di delicata onestà quale é certamente 
il suo. Infatti chi potrebbe sopportare di sentirsi inse- 
gnare che in certi casi V operare secondo coscienza 
è una imprudenza ; e che la virtù della prudenza 06 - 
hliga ad operare contro coscienza ? E qual è il diva- 
rio tra la prudenza e la furberìa se non appunto che 
Funa opera sotto la guida della coscienza, l’altra la 
contraddice o almen la disprezza? 

Sono dunque persuaso che codesta proposizione non 
è sua; non é né del suo cuore nè della sua coscienza; 
ma non ardisco assicurarmi, lo confesso, non ardisco 
assicurarmi che ella non sia del suo sistema. Avendo 
egli conosciuta la nozione di dovere come primitiva ( 2 ) 
epperò non avendola analizzata, non avendo in essa tro* 
vato inclusa la idea di felicità , ha dovuto stabilire che 
l’uomo ha due ultimi fini (3) dovere e felicità. Se sono 
ultimi entrambi è chiaro che non debbono subordinarsi 
fra loro • altrimenti uno dei due diverrebbe penulti- 
mo (4)* Dunque la coscienza dovrà seguire il dovere 

(I ) Filo*, morate c. 5, § 48, pag. 217. 

^(2) § SO, pag. 127, e J 31 pag. 1 3 S . 

(3) L’ uomo ama per ae stessa la felicità come fine ulti - 
mo, e come fine ultimo vuole il dovere. (§ 34, pag. 149). 

(4) E così avviene al eh. Aut. che uscito appena dalle 
idee sistematiche, e tornato ai sentimenti • del nobile suo 
cuore subordina interesse al dovere (§51, pag. 23 ì) il che 
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senza badare alla felicità ; la prudenza cercar felicità 
senza badare al dovere . Emendile codesti aforismi sono 
riprovati dalla sana filosofia non meno che dal senso 
comune; giacché coscienza e prudenza essendo in un 
solo soggetto cui é del pari impossibile e il rinunziar 
all’idea di felicità e l’ abolir quella del dovere, i due 
aforismi divengono impraticabili, divengono inconcilia- 
bili . 

Nella nostra teoria il fine ultimo essendo un solo cioè 
il Bene infinito, e da questo nascendo i. la idea di fe- 
licità la quale altro non è se non il riposo di chi lo 
conseguì ; a. la idea di dovere morale il quale altro non 
è se non la necessità morale risultante da fine neces- 
sario (89); nella nostra teoria, dico, non solo la pru- 
denza non può mai venir a tenzone colla coscienza, ma 
anzi ella ne forma la guida, aiutandola a determinare 
i mezzi per gitignere al bene , ultimo obbietto, e alla 
felicità ultimo riposo verso cui coscienza guida la ir* 
requ ; eta . volontà. 

* (XXX) Cosi per esempio dritto naturale, civile , ec- 
clesiastico ec. é il complesso di quelle leggi che dritto 
ci guidano al fine della natura, della società politica, 
della religiosa ec dritto giuridico è quella facoltà di 
, operare, cui niuno può opporsi senza deviare dal dove- 
re dal dritto ordine eo. 1 latini diceano ina il dritto a 
{udendo, perché non si può comandare se non ciò che 
è retto; essi davano un nome più pratico e materiale, 
noi un nome più teorico e spirituale; essi lo deduceano 
dall* effetto, noi dalla causa. 

(XXXI) Singolare é in verità la opinione del Soave (*) 
che fa consistere la virtù nell'abito di fare azioni buone 
non comandate o superiori al dovere. E in 1 . luogo 
singolare perché escluderà dal catalogo delle virtù la 
fede la speranza la carità, le quali certamente hanno 
per loro obbietto un dovere. Nè vale il rispondere esser 
codeste virtù di un ordine soprannaturale ; perocché 
oltre che si trovano anche nel naturale, dovendo Tuo- 

4 

vai qnanto dire che il dovere è propriamente V ultimo fine , 
a cui cede anche l'amur di felicità. E in verità come sa- 
rebbe metafisicamente possibile che due fossero gli ultiiìù 
termini di un medesimo soggetto. 

(*) Etica p. 2, sete. 3. 
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mo anche naturalmente e credere e sperare e amar 
Dio , inetta è quella analisi delle idee che vuoi con- 
siderarne ia natura limitandola ad un solo ordine, mentre 
l’uso le adatta anche ad altri. Egli è questo non ana- 
lizzare le idee comuni, ma affibbiare altrui le proprie; 
maniera agevolissima di determinarne il valore , ma 
Insieme ingannevole a pervertimento di ogni giudizio. 

Singolare in t. luogo perchè esclude dal catalogo 
delle virtù la giustizia, la fedeltà la pudicizia ec. In 
verità qual é L’orecchio avvezzo al linguaggio volgare 
che non sentasi ferire da codesta dottrina? 

Singolare in 3. luogo perché annoverando al cata- 
logo delle virtù l’atto di cbi salva la patria, di un 
sovrano che forma la felicità de’ suoi popoli , sembra 
supporre che codeste azioni sieno di supererogazione. 

Singolare in 4 luogo perché ascrive a lode di virtù 
al Bacone al Cartesio al Locke al Galileo al Newton 
l’averci illuminali coi loro scritti. In verità se collo 
scrivere trattati di ottica di attrazione (e fosse pur delle 
spiegazioni dell’Apocalisse) si oltien lode di uom vir- 
tuoso , la virtù non esige tutta quella forza di animo 
di che Taulore ci parla, né mai v’ebbe al mondo (anta 
virtù quanta é a’ di nostri, mentre tanta è smania di 
insegnare altrui colle stampe. 

(XXXII) Senza parlare degli Aristotelici, carattere 
delta cui dottrina é appunto questa unità, citiamo qui 
solo alcuni celebri fisiologi moderni , che dal fatto 
vitale trassero questa dottrina. 

On a considéré l’àme corame essentiellemcnt distinctc 
du corps dans toutes ses opérations, on les a isolés de 
la maniere la plus absolue; tandis qu’ il fatlait considé- 
rer leur union corame un fait primi tif inexplicable ec... 
Il faut voir 1’ borane tei qu’ il est d’aprés les fails et 
dans l’exercice des fonctions sensitives intellectuelles 
et morales. L’homme est un corps vivant. . . pénétré en 
quelque sorte par un principe senlant et pensant, fai- 
sant une mème chose un mème ètre avec lui,,sourais 
a des lois communes ec (Bérard Doctrinc des rapporta 
§ 3g4) — De Sauvages crede indispensabile a spiegare 
le operazioni della fibra vivente o il supporre un mo- 
tore ignoto, o il ricorrere alla influenza dell’animo.. . il 
nostro proprio senso ( diceva egli col profondo matema- 
tico napolitano liorelii) ci dimostra che il principio del 
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noto negli animai! é f anima ec. (Tommasini Fisiol. 
t. I, p. 80). Whytt non seppe prescindere dall' influ- 
enza dell’animo nei movimenti della fibra viva, e cer- 
cò... di provare dipendenti da questo principio senziente 
anche i movimenti involontari e fisici degli animali Non 
altrimenti il eh. Felice Fontana ec. (Ib. pag. 82, e 
gegg). Comme Tòme est active dans tout le corps, on 
concoil sans peinc que les actiona nécessaires ou invo- 
lentaires dépendent d’elle — Les actions volontaires ... 
s'cxccutent aree conscience. la somme de ces fonctiong 
vitales fai t naitre 1’ idée de personnalité ec. Platner 
ap Sprengel Hist. de la med . t. V. p . 266 . il quale sog- 
giugne: Tant d’èfForls inappercus de l’àme, lant d’éffets 
dos passions sur le corps confondent colui qui veut aban- 
donner àia Mctaphysique les afiections morales... on 
est contraint d * admellrt entre la psychologie empirt- 
ene et ràistoire du corps humain ime liaison plus in- 
time , qu’ entre cotte dernière et la mécanique ou la 
cbimie (Ib. pag. 2C9). Grimaud n 9 admit un seni 
et mème principe intelligent simpte et pour la vie et 
pour la pensée; il le considera comme appliqué a ifiou- 
voir la matiere et à lui donner ses propriétés ec. Du- 
mas physiol. t. I, pag. 1 5 1 . V. Romano, Scienza del - 
l 9 uomo interiore . 

(XXXNI) Analoga alla costoro brutalità è la teoria 
del Gioia sulla felicità, di cui parlammo nella nota Vili. 
Rgli biasima il sistema di coloro che coll’ abituarsi a 
certe privazioni diminuiti i bisogni si credono meno di- 
pendenti epperò più felici. 1 II dolore risultante dai bi- 
sogni non soddisfatti gli indusse a distruggere tutti i 
bisogni... Invece di consigliare astinenza generale dalle 
cose, consigliamo aumento generale delle facoltà ne- 
cessarie per conseguirle... Notale che avea detto po- 
canzi: c Soddisfacendo un bisogno non solo si fa cessare 
il dolore che l'accompagna , ma si produce anche un 
piacere. Così chi mangia non solo si libera dalla sen- 
sazione dolorosa della fame, ma gusta il sapore delle vi- 
vande e si procura una sensazione di ben-essrse che si 
diffonde per tutta la macchina ». £ prima: < Il tempo che 
dura la sensazione si chiama momento felice, il bene é 
Ja somma dei momenti felici ». Se dunque l’uomo dee 
tendere al bene , quei Romani avean ragione di pro- 
curarsi frequente il sapor delle vivande e la sensazione 
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di ben -essere. Ved. Gioia Filosofia P. Ili, c. i, p. 194 

e sesrg. 

(XXXIV) Strana cosa in vero che il Burlamacchi 
non abbia veduto in tal distinzione di problemi se non 
lina metafisicherìa degli scolastici (V. Dr. nat. p., 1, 
c. 11, § 9). Ma più strana ne è la confutaziooe: — Una 
azione in astratto non é, dice, se non un ente di ra • 
gione; se dunque vi sono azioni indiflerenti, come ó in- 
dubitabile, debbono essere indilferenti in concreto zr. Che 
vale appunto come se dicesse ~ l’uomo in astratto non 
é che un ente di ragione; se dunque l’uomo è indiffe- 
rente all' essere or bianco or nero, or grande or nano 
come é indubitabile, ei debb’ essere indifferente in con- 
creto — ; il che come ognun vede è una ridicolezza non 
che una falsità. 0 il Burlamacchi pretende abbraccia- 
re tino stretto empirismo ed abolire affatto ogni realtà 
delle idee universali , e in tal caso è impossibile filo- 
sofare con lui; o egli ammette nelle idee universali un 
qualche dritto alla contemplazione del filosofo, e in 
tal caso dovrà ammettere in queste idee una certa in- 
determinazione che cessa quando vengono ridotte al con- 
creto; Cosi sebbene egli è indifferente all’ uomo consi- 
derato in generale l’esser grande o nano, nero o bianco; 
pure al momento che io voglio determinar un individuo, 
debbo assegnargli e statura e colore determinato. Dun- 
que anche le azioni p. es. il sedere il passeggiare pos- 
sono avere in astratto una cotale indeterminazione che 
poi si determini quando vengono ridotte al concreto nel- 
l’ordine morale, ove nulla può operarsi senza un fine 
determinato. 

Distinguasi dunque attentamente l’ordine morale teo- 
retico dal pratico, l’astratto dal concreto. È egli con- 
forme all’ intento del Creatore che si obbedisca al padre? 
ecco il problema teoretico. Degli conforme all’intento 
del Creatore che tn questo alto io obbedisca al padre? 
ecco il problema pratico, diverso tanto dal teoretico, 
che può talvolta esigere soluzione contraria. 

(XXXV) È nota la stima che fecero i Romani delle 
loro Vestali per la verginità, gflndiani dei loro ginno- 
sofisti per la lor povertà , i Cinesi dei loro Bonzi ec. 

E generalmente parlando, sembra impossibile che un 
cuor ben fatto non dia a certe azioni la preferenza 
sopra certe altre, benché entrambe oneste anzi obbliga- 
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torie, quando nelle une reggasi dominar naturalmente 
la ragione, nelle altre il senso. L’affamato che mangia 
adempie un dovere, come il pietoso che fa la limosina: 
pure Fapprovaz*one del senso morale é più pel secondo 
che pel primo; potrà il secondo divenir obbietto di am- 
mirazione. il primo non mai. 

(XXXVI) Or chi crederebbe che il moralista signor 
Droz nel libro incoronato come V ottimo dall’ accade- 
mia di Francia nel • 8*^4- ^ volesse prendere le difese 
di codesta indifferenza sotto Fusata nome di tolleranza? 
Egli ai sofisti di Francia =: Filosofi, grida filantropica- 
mente, rispettate la fede cristiana, e voi o teologi ap- 
provate o alraen tollerale tulli i sistemi di filosofia com* 
pleti zz. Se per tolleranza egli intende vietare le per- 
secuzioni, sia pur tranquillo: i teologi di Francia nelle 
persecuzioni sono stati passivi: alta Conctergerie al 
Carmine alla place Daupkine alle nnyades F attività 
fu privativa dei filosofi. Ma se rispettar la fede vuol 
dir credere . se approvare i sistemi vuol parimente dir 
credere, difficile impresa mi sembra la sua conciliazione 
in punti contraddittori . Così m’insegna non un teologo 
tua il corifeo dei filosofi moderni il Cousin: < La distin- 

> zione tra le verità di fede e quelle di filosofìa é una 

> bizzarra transazione ( comprotnis bizarre ) che per- 
» mette di negar da una parte ciò ebe dalla altra si 
l finge di approvare (*) ». 

(XXXVI!) L’ uom primitivo, il primo germe della 
umanità incominciò la sua vita col lodare il suo creatore 
(Eccli. 17 ), e avrebbe dovuta insieme cominciarla col 
sacrificio del pomo fatale, con cui dovea riconoscere il 
supremo dominio del suo Signore, li mediatore, pri- 
mogenito del Creatore, uomo per eccellenza ( Ecce Ho • 
mo ), che venne a ristorar l’ordine naturale dell’ uni- 
verso e perfezionarlo , impiegò la sua vita a lodare 
l’ Altissimo (manifestavi nomea tuum hominibus) y la 
sua morte a sacrificargli»* ,• e lasciando poi sul labbro 
della Chiesa, suo mistico corpo, sua società, la verità 
infallibile, e su! suo altare la vittima , dalla cui san- 
tità viene a ricever pregio il sacrifizio di ógni giusto 
che si mortifica (si uccide misticamente) in onor del 

(*) Ved. Cousia Hitt. philoft. t. I, pag. 361. Ved. an- 
che Leibmu da lui cilaio nella nota p. 408, t. 11. 
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suo Dio, altro non fece che perpetuare e perfezionare 
l’adempimento di questi due naturali doveri lode e sa - 
orifìzio , la cui radice sta nell’ atto essenziale di ogni 
intelligenza che é cognizione ed amore . Questa lode 
e questo sagrifi zio dell’uomo - Dio, che dovea un giorno 
compiere interamente il naturai debito dell’ uomo con 
Dio, fu il principio de’ riti di positiva istituzione, con 
cui ab origine mundi egli fu simboleggiato, e che di- 
mostrò universale fra i popoli la tradizione di un Ri- 
paratore aspettato (Vcd. Maistre des sacrifices). Il sa- 
crificio dunque del Redentore fu un sublime adempi- 
mento del naturale dovere imposto, come a noi, a lui 
pure dalla assunta umanità; i riti positivi de’ sacrifi- 
zi che lo precedettero furono una figura profetica di 
quell’atto solenne; il sacrifizio della Chiesa cattolica 
ne é una continuazione ; epperò i due grandi doveri 
che ella impone ai suoi ministri, che fanno le veci del 
suo capo (prò Christo legatione fungimur ) , sono il 
dovere di lodare che ella chiama antonomaslicamenle 
il dovere (officium), e il dovere di sacrificare * 
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